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SE!'IATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1870-71. 

TORNATA DEL 25 GENNAIO 1871. 

PRESIDENZA ToRREARS4. 

liiommarlo. - Omaqgi - Comunicaii011e della rinuniia del Senatore Fen .. i da Commiuario all'Ammini&lra 
.aione del debito pubblico. - Seg11ito della disc1mione dtl prooetto di leoge per di~posiiioni relative al tra&ferimenlo 
della Sede del Governo • Roma - Discorso del Senatore Menabrea in fu!'ore del progetto dell'Ufficw Centrale - 
Ordine del giorno del Senatore Vigliani, appoogiato - Discorso hl President« del Con1iglio in risposta a 
varii oppositori del progetto minuteria/e - Dicl1it11·aiioni del Senatore· Menabrea e del Relatore - Con&ide 
ruioni del Senatore Arrivabene a favore dtl progetto ministeriat« - Riapostti del Se!'atore Jacini al Presi· 
dente del Co111iglio per un fallo personale - Con.tiderat.ioni dei Senatori Villamari11a e Siouo-Pintor, in favore 
del prooetto miniateriale - 0•1erva,ioni ed istan:<a del Senatore 'Vigliani in appoggio del 1uo ordine del 
giorno - Chiuaura della discuBSione generale - Approvuione dell'articolo 1' - Parole del Senator« Bel 
lar•iti& - Dicliiarazioni del Senatore Are1e e avverten~ del Senatore Menabrea iull'ordine del giorno Vigliani, 
cui rispondono il Presidente del Con&iglio e il Senatore J'ioliani - l&tanza del Senatore Galvagno - 
Rtplica del Senatore Menabrea al Senatore J'igliani - 01urva;ioni del Relatore e del Senatore Galt•agno - 
Dichiara .. ioni dei Senatori .Amari prof. e Al(.eri - Appro!'a:iione dell'ordine del giorno Vigliani 1 dell'ar 
ticolo 2° del progetlo minuteriale. 

La seduta è aperta a ore 2 i 12 pom. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, i Ministri 

delle Finanze e dei Lavori Pubblici. 
Il Sonatore Segretario Manzoni T. dà lettura del 

processo verbale della seduta precedente, che viene 
approvato. 1 

Fanno omaggio al Senato: il lllinistero dcli' Istru 
zione Pubblica di parecchi esemplari della Rela•ione 
della Commissione pd riordinamento degli Archivi 
di Stato. . 
Il Senatore Alessandro Rossi d' un libro per ti 

tolo : Della tduc1uiot1e e della coltura di se 1lt&SO 
di Guglielmo Chamirtg, con una sua prefazione. 
Presidente. Annunzio al Senato che il Senatore 

Fenzi, per ragioni di. salute, rinunzia di appartenere 
alla Commissione di sorveglianza al Debito Pubblico. 
Si porrà dunque alt' ordine del giorno di domani la 
nomioa di un altro membro che· supplisca lonore 
Yole F enzi. 

SiGUITO DELLA DISCtTSSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE PER 

DISPOSIZIONI RiL.lTIVB .lL TRASFERUIEliTO DELL.l SEDE 
DBL GOVEANO .l Rov4. , ... 

Si riprende la discussione sul progetto di legge 
per disposizioni relative al trasferimento della sede 
4el Governo a Roma. 

ftt) 7· .. ,. ,_ . '. 'J ' ; .;· 
' .• ti..• . 

La parola è al Senatore l\[enabre•. 
Senatore Mena.brea. Come membro dell' l.:flìcia 

Centrale e rappresentante dellTfficio II del Senato mi 
credo in debito di esporre i motivi pel voto che dar6 
al progetto di legge in discussione quale venne emen- 
dato. ' 

.lnzilutto debbo dichiarare che l'Ufficio Centrale pro 
poneva la sospensione della discussione di questo pro 
getto di legge; e il motivo che si adduceva per tale 
determinazione era -.ehe si credeva necessario che fos 
sero deliberate le guarenligie da darsi al Pontefice 
prima di venire a qudlsiasi deliberazione r~lativa al 
trasferim•mto della Capitale. Io penso che questo si 
stema sarebbe staio il più logico, il più razionale, e 
11uello che nrebhe evitalo le difficohà e gli screzii che 
si manifestavano nella discussione del presente pro 
getto di leg11e. E in vero, o Signori, prima di deter 
mioare che si debba trasferire la sede del Governo, 
~ assai opportuno di sapere in qual modo si starà a 
Roma, quali condizioni siano fatte al Sommo Ponte 
fice, per rendere possibile la convivenza delle due su 
preme Antorità civile e religiosa, e per lranquillare le 
cosrienze di tutti coloro che credono indispensabile 
che sia mantenuta la dignità e l'inrlipendenu dcl Pon 
tefice. Epperciò le deliberazioni che ai prenderanno a 
questo riguardo, debbono esser tali che destino la con- 
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vmnone che colla psrdita del potere temporale, il ' ,. . Sommo Pontefice nulla abbia perduto dt 1l ìunero e 
libero esercizio della sua autorità religiosa. 

Que.~la è la lrase che deve reggPre tutto il sistem~ 
dell'ediflcio, base che se viene a mancare, io temo ~ssa1 
che l'inlento non si possa ra~giungere. Ma dis:,'Taz1ata· 
mente si è Sf~uito un altro ordine di idee; si è rallo 
precisamente il rovescio di quello che, s.econdo me, ~i 
d,lVeU rart>. Si è roluto, per cosi dire, p1anlare la p1- 
ramide sulla punta anzirhè sulla base, che in questo 
caso altro non può essere che le guarentigie da ac 
cordare al Pontefice. Qufslo modo di procedere fa, 
secondo me, un primo errore 1M Ministero. 

Non rorrei però lasciare nel pensino de' nostri op 
positori che noi rifuggiamo dall'idea di Roma capitale. 
Nifnte all'allo: questo pensiero ru proclamato più volte 
nel Parlamenta, fu accolto con voti quasi unanimi nel 
paP~P; il principio di Roma capitale sta arlnnqu~: se 
non che, bisogna spiegarselo. Roma capitale, n-ll idea 
degli Italiani, rappresentava un complesso di fnlli da 
compiersi. Primo fallo era di vedere quella ritlà in 
signe che fu a capo del mondo antico e che fu, per 
così dire, anche per molti secoli a capo del mondo 
moderno, di vedere insomma la ci lii pii'! illustre dell'uni· 
verso cessare dall'essere separala dall'Italia, e fu parie 
della Nazione. Era desiderio, anzi e1·a necessità sen 
lita da lulll, che le baionette straniere, le quali erano 
quasi un insulto ella nazionalità italiana, ~pftrissero. 
per sempre dal territorio romano. Era necessità sentita 

.. da tutti che vi fosse comunanza di le~fd, d' interessi 
'tra i cittadini del territorio. ponlifido e quelli, del ri 
ma nenie d'Italia. Era influe necessnrio cbe lloma, cho 
il Pontefice, più non fossero protetti da ai mi straniere, 
ma bensl dalla bandiera italiana. 

Queste dunque erano le vere 8spirazioni della na 
sione, aspirazioni naturali e giustificale, poìchè ben si 
sentiva cbe Iìnchè non fossero state realizzate, I~ nostra 
unità ers incerta. 

Ma 8 queste aspirazioni si annette un a'trn pensiero, 
ed è che Roma sia mantenuta la s~de del Ponlefìce, 
e quantunque q"est'idea non sia staia lnnlo proclamala 
quanlo l'altra, pure .esiste pror,,~da.n~ll'~nima e nel!a 
cosciPnza della magg1•0ranza tlPi;h ltahan1. DunquP. in 
Roma posse tuta da~li l1aliHni 'lol'e1·a mant•nersi la 
~ede dd Summn Pontefice. Et! è per ciò che la que-. 
stinoe era prima di lutto di vrtiere in qual modo 
queste due cnndizioni si powvano a~co~piare, cioè 
come )a cillà di Roma dovesse essere 1lalrnna e come 
nello stesso t~mpo potesse starci il P"nti.fìce. 

Tulle queste cose avevan~ adun11ue bi.sogno. di 
essere dilucitlalc di essere 1hscusse; ma d1~;;raz1ata 
menle non lo ru~ono, e si venne a detPrminazioni ra 
dicali prima che un s~rio esame ne potesse aver luogo 
nel Parlamenlo. 

Ho spi•galo quali fossero le vere aspir~;i:joni d~ll'll.ali~: 
si voleva pure cbe Roma fosse Cap1Lale tl Italia. rn 

~ueslo i.enso che lutti i grandi alti politir.i della vita 
ilaliana si co111pissero anche a Roma. 

Ma qui suhenlra uo'Kltra consid~razione quella, cioè 
della t.:apit~le consider~ta come centro amministrativo 
tld Governo Italiano. Ieri l'onorevole Ministro delle 
Finanze 1.ia alquanlo celialo ·sulla distinzione messa 
innanzi dal Senalore Jacini tra la Capitale onoraria, o 
ptr meglio dire di onore, ed il centro amministrativo. 
Senza pronunziarmi sopra qnesla distinzione io mi per 
metlo di fargli ossi;rvare che esistono nella atoria 
esempi di falli simili: basti nominare la città di Fran 
coforle che era città libera, ma faceva parie dell'Im 
pero Gtrmanico e ne era la capitale, senza esserne il 
centro amministrativo. Ma su questo punto non insislo; 
soltanto voleva dire com11 quesla distinzione. che sem • 
Lrava 11 sig. Ministro cosi poco opportuoa, trova peri> 
anche la sua conf~rma nei fatti storici. . l 
L'onorevole aignor .Ministro ddle Finanze ieri nel 

suo brillanle discorso accennava nrie . ragioni p~rchè 
Roma dovrtbbe essere il centro degli affari dello 
Stato· e rra le altre cose ne addusse una che mi parve 

' . I assai singolare. Egli disse ~ssere necessario anc 1e 
dal lato filosoficc, che la sede dcl Governo rosse a 
Roma, perchè la li ber là che si godi à nel Governo co• 
slituzionale, sollo gli occhi del Sommo Ponlefice, eser 
citerà la 1ua iufluenza anche sulla Chiesa che ne· 
cessariamente dovrà acco~liere le idee liberali, alle 
quali ru finora avversa. . · 
. lo per I' ~ppunlo credo cho.1 avverreLbe il conlrario, 
ell è di falli; se leggiamo le storie, anche dci tempi 
più remoti, vediamo sempre che il princip~l" civile ha 
cercalo di risiedere lontano dall'aulorilà suprema re 
lii;iosa ; gli E~iiii avevano Teba e l/emplli, 11li In 
diani hanno DeMi e Benarea, i Buùclisli Laua e 
Peki110, i Giapponesi l/iako e Jeddo, e ciò per la 1·a· 
~ione semplice che l'influenza del potere religioso fi· 
nisce col divenl~re preponderante su quella del potere 
civile, poicliè essu è pili costante, più per1inace ed 
ha un 'azione morale di lutli i momenti e che si mani• 
f~sla in tutli Cli etti dcliii Tita. 

L'allontanamento di questi due poteri l'uno dall'lll 
tro si è perciò f~lto in generale nel linteresse della 
indipendenza del polere civile. 

Ilo dÙunque qualche ragione per credere che acca· 
drebbe il contrario di ciò che spera l'onorevole l\lini 
stro delle Finanze, e sarebbe quindi meno a meravi· 
gliarsi ~e l'onore•ole Sella, che passa per un liber<1 
pensatore, rimanendo per lungo tempo a Roma, espo· 
sto all'influenza dd Vaticano, giungesse a merilarsi la 
gloria della beatificazione che se il Ponlcfice ai tras 
formasse in liberale. 

Si può, iu generale, ritenere che il cost3nle con· 
tallo della poten1& civile coli! suprema potenza re 
li14iosa sia piuttOjlQ a fanla~gio della }Jrcpouderdnza 
Llella rcli~iosa anzichè tiella civile. 

Non faccio chi\ accennare le nrie 11uestioni eh• 
furono toccale dall'onorevole.Ministro nella s1:Jut1t di ieri .. 
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Ma ve 11'è una che non fu trattata, e che pn me 
ha molta imporlanza. 

Si vuol« andare immediatamente a Roma: ma si è 
pensalo alla eourìizlone militare di quella Metropoli ? 
Questo è un affare immenso, o Signori. 

Roma non è difesa, Roma è esposta ad un attacco 
dalla parte del mare, eh' è a pochi chilometri di di 
stanza. Quanilo ~i• trasportata a Itoma la sede del 
Go•~rno , la sua condizione sarà sPmpre precaria 
fìnchè non sia provwduto alla difesa della Ca rital.i 
ed 111 modo di assicurare le sue comunicazioni colle 
altre province d'Italia, 

Ora, st;•bilire il centro degli all'dri a Iìoma s1•nza 
esserci fatti sicuri che infine vi si possa stare al ri 
paro degli attacchi del nemico, mi sembra eosa se non 
imprudente, almeno prematura. 
Io credo, che tale questione avrebbe dovuto PssPre 

studiata profondamente. ~la ciò non si è !atto; a questa 
eventualità non si è nemmeno pensato, 

Invece, con un' impaei-nsa, rhe io direi verti~ioosA, 
ai è deciso adrlirittura il tra<porto della sede del 
Go•erno a Roma, 1t;il.Jilentlo ch11 d-bba eseguirsi in 
un tempo brevissimo, cir.l'l prl 30 l(ingno prossimo. 

Non loglio esaminare se sia possibile o no il farlo; 
ma intanto tale quistione non è punto stara discussa, 
anzi è 1tal11 pregiudicata, e 11i ignora perciò in qual 
modo i due poteri lestè accennati staranno accanto 
uno all'altro, non si sa quali condizioni saranno falle 
al Pontefice, e non si sa nemmeno accertare se la ciuà, 

· come si tron al presente, possieda fin d'ora le condi 
zioni volute per potere diventare la sede del Governo. 

L'onorevole :Ministro,·• coloro che vogliono aneitutto 
sapere quali condizioni saranno falle al Penteflee, ri 
spondeva ieri: m• voi non potete dubitare delle in 
tenzioni del l\linislero, ci u del suo onore, della sua 
esisten:ra di far si che queste condizioni. siano quali 
noi tutti desideriamo e come sono necessarie. 

Io non mello in llubbi1> le buone intenzioni del 
Ministero, credo aDJi che sia nel suo interesse mas 
simo che le sue promesse si avverino. ,\la, o Signori, 
assistiamo dii molto tempo ad uno spettacolo poco 
rassicurante per le previsioni del Ministero, le quali 
sono cosi spesso deluse, non dirò per culpa sua certa 
mente, ma per ell't!llO degli avvenimenti. 

Abbiamo veduto, nella quistione relativa al Ponte 
fice, i mutamenti che banno sofferto i suoi propositi. 
Siamo di mollo lontani dalla prima idea della città 
Leonina, alla proposta ristretta del Va1ic.ano che si 
fa nel Progetto di legge che si discute ora nella Ca 
mera "dei Deputati. 

Ogni giorno accadono nuovi cambiamenti, per cui 
è impossibile sapere quale sarà il risultalo definitivo 
intorno a questo argomento. 

Ora, o Signori, il portare in Senato questa IPgge 
1111 trasporto della Capitai~ per il 30 giugno, senza 
sapere quando Pd io qual modo la quistione or della 
taril scioha, veramente è 'olere che il Si>nato 1oti, per 
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cosi dire, 11la cieca la quis1ione forse la più !!rave, 
la più importaute, che si sia mai presenlala ad un 
Parlamento. 

lo credo che coloro i q11ali nPgli Unìzi b 1ano es11resso 
il parer11 che fosse sosptll<a la 1facussione della le~ge 
sul trasferimPDlo della Capitale finchè fosse venuta 
in discussioni! la legge sulle garanzie, er:ino perfot- ' 
tamenll! odia vera via, erano lo:iir.i, anzi porgevauo 
una mauo al Alrnislero per aiutarlo ad uscire dal ~i 
neprHio nel quatti esso si trova. Il Gùverno ha com 
messo uu primo errore, col non f .. r prrce1lere la di 
scussione 1.lt·lla · 1~g;;e s11llt1 garar.zie a tu:te le alLre 
lrggi, e nt ba commes,o un secondo nell' accellare 
quel breve termine lro11po breve <lei 30 giugno pel 
trasferimento della Capitalf, mentre la 11ueslione fon 
damentale sulla qualti d1•VPV& pog~iare t111la questa 
Iei;;:e non è ancora oè votala uè discussa. 

Dunqull pn un 1eo1imenlo d1 conciliaiionP, coloro 
i quali credetano cbe il primo sistern~ fosse il t1iù 
conveniente, il più logico, desidtrantlo dimostrare thc 
non volevano oslel(~iare l'idea del trasferimento della 
Caritale e mettere aJ un tom110 il '.11111is1ero in grado 
di pr~otlere fin d'Jra qu .. i pronedimeoli materiali che 
sono necessari ad e!Teuuare que:;to trasferimento, pro 
ponevano appunln l'ai:-giunla dell'articolo 2, che venne 
formulala dall'Urlìcio Cenlrale. 
In questo morlo si lasciava facoltà al Ministero di 

e8eguire tutte quelle opernioni materiali oècorrenli 
per il trasporto rlella Capit~le, e dall'allr.t parte si 
riser_vava anche nl Parlamento il diritto di discutere 
la 111es1ione essenziale, senzs la quale non credo si 
possa rimanere a Roma. 

Mi pare che questo ro~se un sistema forse meno lo-. 
gico dell'altro, ma che fosse una transazione la quale 
poteva essere ac•;ellala. 
)la, Signori, è certo chti non si pnò domandare ad 

un cor110 deliberar11e che ven~a ciecarnP.nle 1d accet· 
lare la leg:;e quale venne presentata, e che può portare 
con sè conseguenze taìi da porre a repentaglio tutto 
il nostro edilizio. _ 

E qui io mi riferisco alla frase della dall'onorevole 
Senatore Aluslo in una precedente discussione, e spe 
rando che questa frase potrà essere accolla dal ~ini 
stno come che proferita da uno dei più valenti di 
fensori del la legge che si riferiva a I Plebiscito. Il SP. 
nalnr Muslo diceva: Roma de11e es1ere la vita o la tomba 
dell'Italia. lo ammetto questa parola, m~ prima di an 
dare a Roma, voglio sapere se vi an1liamo per trovarci 
I~ vita, oppure la morte. (Sw1azione.) 

Pare dunque che il domanllarvi di LlilTerire ogni 
decisione definitiva relativnrnPnle all'epoca del trasporlo 
della Capitale fino a che sia rliscussa "votala la le~ge 
sulle ~narentigie da darsi al I'ontdice sia una cosa 
cosi naturale, cosi giusta, da non poltr essere messa 
in controversia. 

Cr~do poi che questo sia anche nell'interesse del 
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Ministero, e che per parte sua sia un altro errore il 
rifiutare quell'emenrlamenlo proposto al Senato. 

:&li permetterò rii f,,re ancora una osservazione: I'o 
norevole San ~farti no, con un nalismo piullosto 
crudo, misurava il patrlouìsmo dci Romani ad unastrP.~ua 
d'interessi mat.,riali quali debbono seaturlre dal trasportu 
della Capitale. Pare a me che serna trasportare I~ sede im 
merliate ifoll"Ammi11istra1.ione c~ntralP a Roma, si può 
trovare pP.r quella città una combinazione, la quale sareb 
he forse più cons -ntanea alla sua indole, e più utile 
ai snoi interessi che non quella che si propone at 
tualmente. lo però non entro in questo argomento, 
e mi attengo alls questione principale , cioè alla 
convenienza di non mandare ad effetto questa legge , 
aenu che prima sia sciolta la questione delle guaren- 
tigie pontificali. • 

Mi occorre ancora di rilevare una osservazione che 
faceva l'onorevole Ministro delle Finaoze. 

Egli diceva, per indurre il Senato a respingere la 
proposta dell'Ufflcio Centrale; badate, vi saranno dei 
sospetti che il Sanato vo~lia incagliare l'aeione dell'al 
tro ramo del Parlamento ! 

Signor! I Non entriamo in questa vi4 dei sospetti ! 
pcrocchè il Senato potrebbe dire che dall'altro ramo 
dcl Parlamento si vogliono avere dei fatti compiuti per 
imporre al Senato. 

Non entriamo, dico, in questa via 11i recriminazioni, 
essa è troppo al disotto della dignità e della indi· 
pendenza <li cui hanno ognora f~tto prova i Corpi che 
c11rnpon~ono il Parlamento; come per altra parte io ho 
troppu stima ptr il carattere individuale dei membri 
d .. t Ministero, per nemmeno ideare di ror risalire fino 
ad es si certi articoli di giornali che pretendono rappre 
sentare l'opinione moderata, che contengono parole quasi 
comminatorie eontro il Senato, che dessi se mhrano voler 
ridurre aJ un Corpo di vegliardi che non deve avere 
altra missione fuorchè quella di registrare gli alti degli 
altri Poteri ddlo Stato. 

R.,svingiamo adunque questi argomenti , questi 10· 
spelli, e si sappia che i gran Poteri sentono che la sal 
nguur.Jia della nostra hbertà sia nella loro indi pen 
denz.i e nel loro mutuo rispetto. 

Signori, i'> ho cercalo di essere il più breve pos 
siliile, ntl palesarvi quali fosa~ro i motivi gravissimi 
che mi induc1ino a voLare per la proposta dell'Ufficio 
Centrale, imperocchè questo mtzzo di conciliazione 
sene appunto a dimo.ilrare che noi non ci t•pponiamo 
al tra~porlo dcli~ Capila!~, che anzi vogliamo dHre al 
Ministero i m~zzi di effeuuarlo, ma che nt!llo stesso 
tempo non ,ogliamo risotv ... re questa quistione cosi 
alla cieca •enia sapere quello che Cacciamo e senza 
polerne misurare le consei;uenze. 

Per me, qualunque si.i il v&to che darà il Senato 
in qursta circostanz~, io lo rispellerò profonliamente, 
perché questo voto sarà sempre dato col seotimento della 
propria indipeudeoui e disoilà; non ·subirà influenze 
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di sospetti o di pressioni, ma sarà dettalo dall'amore 
tld paesP, che fu sempre il movente de" suoi verdetti. 

(Stgni tf approruione.) 
Presidente. Per il buon andamento della discus 

sione do lcllura di 11n ordine del 1iorno trasmesso 
~li• Presidt>nza dal Senatore Vigliani: 

• Il Senato, confìdan1IC1 che per opera concorde del 
Parlamento e del Governo saranno con leggi sancite 
le garanzie per l'indipendenza del Sommo Ponte 
fice e 11P.r la libertà della Chil'.sa, prima che 1i compia 
il trasporto della sede del Governo Centrale in Roma, 
premle atto delle esplicite dichi&razioni fatte dal Mini 
stero a questo proposito, conformemente ai prece 
denti suoi atti, e passa alla votuione dcll'arlicolo ~. 
dcl progello ministeriale. • 

Domando se quest'or•tine dt>l giorno è appoggiato. 
Chi lo apl)o~gia vogliA alzarsi. 
(È ar11o:ziriato.) 
Presidente del Conslgllo. Mi affretto a rispon 

dern all'allusione falla nelle ultime sue parole dall'o 
norcvulc Seualore Mennbrea, ,••le a dire l'allusione 
a certi giorn~li, i quali in tal qual modo eercano 
di nisare gli intendimenti dcll'Urtìcio Centrale del 
Senato riguardo al ·io articolo, e di esercitare quasi 
una pressione morale sopra il Senato medesimo con 
parole poco caute, poco coavenieoti. 

L'onorevole Senatore Mcnabrea fece un'allusione al 
Ministero, qua.i che il Ministero potesse in tal qual 
modo ~sercilare un'ingerenza ••• ; 

s~natore Menabrea. Domando la parola. 
Preddente del Consiglio •••• esercitare un'in 

gerc11z3, o 11lmcno ha r .. tto supporre che polesse es- 
servi l'opinione che il Ministero •••• 

Senatore Menabrea.. Domando la parola per dare 
una spie~aJ.ionc. 
Presidente del Consiglio. Accello le sue spie 

guioni, e lfl illeado per continuare il mio discorso. 
Senatore Menabrea. Nou so se siano siate ben in· 

tese le mie parole, ma parmi .:he e~se furono chiare. 
lo ho ricordaio le parol1i pronunziate ieri dall'oa. Mini 
stro di·lle Finaore, il q·1ale diceva, che pole•ano nascere 
dci sosretti. lo ho re spi nt() l'idea de' sospelli che il 
s .. nato voles~e incagliare l'azione ddla Camera dei De 
putali, perchè credo che quesL'idea non può allribuirsi 
al Senato, come pure io resping'l, e respingerei ogni 
pensiero che si potesse attribuire al .Ministero una tale 
qualsiasi. in11~renza SOl)ra articoli di giornali, i qoali 
cercano rnflu1re sul Sen~to, perchè io ho troppa stima 
indivi<luale dci singoli Ministri e per il loro carallere 
e pl'rd1è io ritengo che i tre Poteri dello Staio sono al 
di sopra di queste misere combinazioni, ed agiscono 
seml're con coscienn ed indipendenti Ollni qualvolta 
trauano degli affari del jl&esa. 

· (Segni •·approva;ione.) 
Presl~en~ del c.onslgllo. Io prendo allo della 

sua ~1.cl11aru1one, g1acchè mi parve che nella sua 
e;posmone potesse almeno lasciare sussister~ il dub• 
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bio che il Ministero in qualche modo avesse potuto 
influire sulle opinioni palesate da alcuni giornali. 
Io prendeva 111 mosso appunto da queste parole per 
protestare da parte dcl Geverno contr • qualsiasi opi 
nioue che cerchi di esercitare una pressione moralu 
sopra l'uno o sopra l'altro Ramo del Parlamento. lu 
so che il Parlamento è ben superiore a qualunque !1fP.S · 

sione morale, e che quando pure vi fosse I'intendimeuto 
di esercitarla, sarebbe vano lo scopo, tuttavia è sem 
pre deplorevole che la stampa, la quale dovrebbe es 
sere, in certo qual modo, la salvaguardia delle istitu 
zioni costituzionali, voglia ricorrere 11 simile sistemi 
per cercare in qualche maniera di esercitare influenza 
sul Parlamento. 

Cii> detto, vP-ngo al merito della questione. 
In questa discussione, che dura già da alcuni giorni, 

i discorsi pronunziali si sono particolarmente a~~irati 
sopra due ordini di r.onsiderazioni e sopra due qne- · 
stioni pratiche. 

La prima è, se si debba trasportare la Capitale a 
Roma, e questa veramente ~ la questione generale 
predominante: la seconda è quella che riflclltl l'e 
mendamento introdotto dalla Giunta del Senato al 1?.·· 

condo articolo della legge, questione che, a dire il 
vero, io credeva dovesse essere riservata alla discus 
sione particolare ridia le1tE;e, e più specialmente quando 
fosse venute in esame l'articolo secondo. lla dagli ar 
gomenti addotti dai sostenitort dell'opinione della 
Giunta, mi avvedo che ha UM gran relazione colla 
prima, cioè con quella de.I trasporlo della Capitale, 
giacchè la maggior parte de;ili ar11umP.nli che vennero 
esposti dai sostenitori degli emendamenti dell'Ufueio 
Centrale dcl Senato sono ad on di presso dello stesso 
genere di quelli addoui da coloro che credono inop 
portuno, impolitico il trasporto d-lra Capitale, 

Per conseguenza riconosco che 1~1110 l'una, quanto 
l'ahfll questione entrano di pieo diritto iuill:i discus 
siooe generale. 

Signori, io non •i celo un sentimento di mPr11vi;;lia 
che ho provalo quando vidi improvvisamente 11oqi;e1 e 
qursla questione suli'opportunità del trasporto d~lla 
Capitale a Roma; mi perdonerete questa mia mera 
vi~lia, giacchè io non mi attendeva v-ramente che ve~ 
r.isse ancora in discussicne IM convenienza, la necessità 
di trasportare la Capitale a Roma. Le couslderazioni 
dalle quali h muoveva per cr.•dere r.he questa que 
stione non dovesse sorgere, sono a voi tutti palesi. 

Dal i8C.1 in poi, o Si~nori, dapochb venne ndl'uuo e 
nell"altro ramo del Parlamento proclamalo che Homa 
doven essere la CApitalfl d'Italia; do1iochè in tulle le 
ltgisl•ture del Pulamento, e Jir~i qu:tsi irt tutte le 
Sessioni, q11eslo voto venne quasi unanimemente rip•· 
tuto; dopochè io vi1li che nPgli Urti li slP.•lsi tld Senato, 
per quanlo ho potuto argùt11P.11lare dalla Relazione della 
Giunta, dove non una parola si 1 .. i;ge rii;u1mlo al lra5porle 
ddla Capitale, co~icchè 6 da supporsi che nei;li Uffizi 
,1100 rosse queslll quistione stala sollevala; dopo ci/J, 
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voi ben vedete, o Signori, elle io aveva un rorrede 
di argomenti e di considP.razioni più che amvio p•·r star 
tranquillo, e per ritenno cl11i virlualm~ote si fosse ri 
~olla in guisa da nou poU!rsi più revocare in dubbio, 
nP. da poter lorna1·e in discussione. 

L'ont1revole s~natore Jacini è st~to il primo Ad 
aprire la discussione st•pra questo gronde argomrr.to, 
eri el(li, con vasto corredo di cog11izio11i, ha voluto di 
mo6lrare che fa qlll'Slione della C~pilRie è una que 
stione acc1·s~oria, è nna questione di poco interesH, 
tutta radicula alla grande que~tione ddla ce~sazione 
~lei potere le111porale, e drll'intervtnlo straniero, noa 
che all'unilica7.ione di tulle le province italiane in ua 
solo Retino. 

Io non mi sarei aspellHlo dall"onorevole Senatore 
Jacini che egli si .fosse potuto formare un simile con· 
celio della quisliur.e <!ella Capitale. E non polen aspet 
tarmelo ptrchè io che da molli anni ho l'onore di CO· 
noscere, Jlartkolarmeule c11me uomo politico, l'onore~ 
vole Jaciui, ed 1·blii l'on11ro di seilPre al suo lì.<nco nei 
consi1<li della Corona, ben sapeva che qu1•sla opinione 
non l'aveva mui manifestata, che anzi ogni qualvolta 
Yenne in discussione la questione romane e si pro 
clamò al!Amente la necessità politiu di dichiarare Rorna 
Capitale d'Italia, io non u1lii rnai la sua eloquente voce 
a protest:iro contro qu~sta opinione ed accamparne di 
fronte un'altra. 

Or dunque, se cosi è, come mai egli pu1"1 avere il 
diriUQ e come trova opportuno dopo dieci anni che 
qncslo concetto è stato proclamalo a più riprese nel 
Parlamento, e che la nazione lo ha acceu.110 1111nsi uua 
nimemenl .. , che è enlr•lo nella coscirnza del popolo ila~ 
liano, come lro,·a opportuno, ripfto, di venire a fare 
ar~ine ad una opinioni! la quale è CClsi generale e Corta 
al ~ir.r110 d"oçgi che io crtdo sia assai d1ffì:ile, onzi im 
p10ssibilP, di potP.rla sradicarè 1 

E d1 fatti, o S1K11ori, per pro•are che il sue concetti· 
di cousid~rare Li quistione della Ca11itale come una qui 
slione accessoria sia erroneo, buln richiamarti alla mente 
!"origine che ebbe in Parlamento la quistione romana, 
come ess~ è slJta e•posta, q•rnle fu il programma, 
che pronunciato dal ContP. di Cav1mr in Parlamento, 
~enne all'unanimità acc~tt•lo dal Parlamento sie.so • 
d1vPnne proirramma 11..lla Nazione. 

Il Conte di Cavour ha 1lichiarato apertamente che 
Roma era nfcessaria all"lt•li~ e che solo dimostranrlo 
.ili· Italia ed ali' Europa questa necessità suprema, si 
poteva con\incne l'Italia e l'Europa ed il Catl'llicisme 
ddla convenienza chi~ Rom~' fos~e unila all'Italia. 

Nè ciò t~li 11ich1arava per iltre co11sìderuzioni, come 
quella della ce~sRzione ilei potere l•·mporalf', ma bensl 
allo scopo prPci11110 cli 1•ro•are che l\nma doVf>Sie essere 
h Cap'tale 11'11ali•. E per··h~ , o S guori? r~rchè quel 
grande ed illustre uomo ili Stato, con eloquenza e con 
copiM di arj?omenti solidissimi, hen dimos1rava che nes· 
sun' altra città d'Italia a\·rebbe potuto essere accolta 
dagl'ltaliani per Capitale. E~li nolg~n queste sue 
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considerazioni con mohi argomenti storici e poli 
tici. Difatti, o Signori, voi tutti che conoscete la 
storia italiana, ben potete persuadervi come sia difficile 
che fra le principali cirlà d'Italia si possa scel!liere 
1.:111 Capitale · senza destare gelosie e discordie nelle 
altre ciuà sorelle I Pur troppo, o Signori, noi abbiamo 
avuto dei tristi elfelli che l'onorevole Jacini non do 
vrebbe mai dimenticare! Quindi l'illustre statista, per 
non destare discordie, per non lasciare questo germe 
di diffidenza é gelosia, proclamò noma Capitale di 
Italia, colla fiducia che t;li animi degli Italiani, procla 
mata Roma Capitnle, si lilreLbcro rivolti al compimento 
dell'unità italiana e non avrebbero più concepito diffi 
denza o gelosia. 

Difatti lo stesso Senatore Jacini non polè che ren 
dere giustizia a questa idea quando egll, forse in un 
momento di abbandono, proferì quelle parole che io 
mi feci un pregio di rci;istrare immediatamente, cioè 
che Cavour con questa proclamazione ha ucciso il si 
stema federale. SI, o Signori, senza Roma Capitale, 
ne sono convinto, l'ltal11 non aveva la torea, non aveva 
la potenza dell'uuità , e necessariamente sarebbe stata 
trascinata alla eonfedersaione, 

Ora ben •edde, o Signori, che lo scopo nozìooale, 
il vero morente, lidea primitiva nella questioae ro 
mana era quelle di dichiarare che Roma fosse la Ca 
pitale d'Italia, e questa necessità era dimostrata dalle 
circostanse particolari dell'Italia stessa, cou.e condiziona 
inscindibile per 11 sua ur.ità, per la sua concordia a 
perché potesse avere un assetto stabile e deflnitiro • 

. , Se mai, o Signori, voi dubitaste che io abbia di 
troppo colorito o dirll meglio, esagerato il senso delle 
parole pronunciate dal eoute di CJ•onr, io mi far/) un 
dehito di citarle testualmente, Ec1:0 quello che dìceu 
il conte di Cavour nella seduta del 't5 marzo t86t Jope 
lo splendido discorso pronunciato dall'allora deput.uo 
Audinol: 

e L'onorevole deputato Auùinot lo disse senza riserve: 
- Roma dev'essere Capual« d'Italia. - E lo diceva con 
ragione. Non vi pub essere soluzione della questione 
di Roma, se questa verilà nun è prima. proclamata ed 
sceettata dalì'opiuione pubblica d'Italia e d'Europa. Se 
si potesse concepire l'lt•lia costituita in unità io modo 
stabile senza che Rorna fosse la sua Capitale, io di 
chiaro schieuamente che reputerei difflcil .. , rurse im 
possibile la soluzione della questione romena. Perché 
noi abbiamo il diriuo, 11nzi il dovere rli chi~dere, di 
insistere perc!tè Roma sia unita all'Italia! Perché senza 
Roma capitale, l'lllllia uon si pull costituire. 1> 

Ebbene, o Signori, voi vedde chiaro, come ndla mente 
dd sommo slattsta la ragione cardinale ecl essenziale pH 
la quale si doveu chi~tli're la cessazione dPl potere l1•m 
porale e la soluzione ù..Jla qn~sliune romana, era pre 
c!sameute 1•erchè Roma era all'Itblia necusari1 come 
Capitale. E;:li era di ciò convinto, e credo positiva 
mente che la sua convinzione sia oramai parleci!)ala 
da tuui gli uomini di Staio, e crudo iulìne che tutti 
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gl'ltaliani che si occupdno di politica, 1ieno convinti 
cl111, seAza avere noma per Capitale, sia immensamente 
dirtìcile all'Italia il costituirsi ad unità di nnione. 

Ciò dello, la questione che vien dopo a questa, cioè 
a dire, la opportunità di lrasportarP. 1•iù o meno presto 
la C:ipitale a Roma, diventa una questione piullosto 
di orJinA amministrativo che ·politico. Ma se si cre 
desse, o Signori, chti una •olla. occnpat:1 R•;m.1, ai iJO· 
tcsSl! differire lungo tempo il trasporlo della 1ede 
clel Governo si cadrebbe in un grave errore politico. 
~on è possibile, una volta che Roma è degli It.iliani, 
che si possa indu~iere lungamente a portare la sede , 
del Governo in quella metropoli, senza snscitare nuove 
a11ìtazioni nel paese, senza creare continuamente lolle 
polilkhe e nel Pulamento e foori; questo, o Signori, 
basta enuQciarlo perthè ne siate convinti; la cosa è 
troppo manifrsta per s~ , giacchè non sì saprebbero 
c.1mprendere le ragìoui per le quali si voglia in.dugiare, 
e crerlo difficile che queste ragioni Hi po~sano addurre, 
lo ben comprendo il 1islema ili coloro i quali preoc 

cupati 1 rdgione delle eomlìzioni ddl'aulorilà spiri· 
tuale, e dcl Pontificato, e nella loro convinzione ere• 
dcndo assai difficile, o quasi impossibile la coesistenza 
delle due autorità civile e spirituale in Roma 1 pro· 
pugnano il sistema di costituire di Roma una cittA 
neutralP, direi, con un regime municipale, dove il 
Pontefice non abbia che una sovranì!A nominale; com· 
prendo, dico, questo sistema, ne vedo le cause e le 
apprezzo, benchè non ne parlecipi l'opinione. 

Ma, o Signori, qui è inutile che io voglia combat 
tert questo sistema, il q111le ba pochi aderenti, per 
quanto si possa 6n qui r.onoscere, e che d'altronde 
urterebbe sempre nella grande difficoltà qual'è quella 
•lella necessita SUj)rem~ d'Italia di ner Roma per 
Capitale. 

Ma almeno 6 un sistema possibile, è un si~tema ra· 
zwn•IP, meotre che coloro i quali ammettono che 
Roma sia degli lhliani, che Romi sia governala ed 
amministrata colle loi:gi, coi funzionari italiani, dopo 
qui.sta concess:one voc;liono rilardar11 il trasrerimento 
della Ca11it.1le 1 Roma, io rredo che auolutamente 
non po~si>no avere ragi~ne, giacchè ri11et11, ciii non 
servireLbe ai altro ch11 a creue agit~iioui nel pRe1e. 

Ma quali sono 111 r~gionì che ven11ono 1ddo1te? Nes 
suno le ignora. Essi dicono : bffdale hrne, che 
quando si troveranno di fronte il . Governo, rap 
presentalo dal Parl;omenlo, dal 1tlinìstero e dal So 
vrano, ed il Pontefice, possono nascere J ... gli urti e jdei 
connitri. 

Snanno difficili, per non •lire impossibili, 1'1coordo, 
l'armoui4, la co11vivenZ1 fra quP.sli due Poteri. Quindi 
almHno vi c~it!diamo un tempo per (IOlere supe• are le 
dcffi~ohà, per potere prov•ed~re eon delle leggi, con 
del! .. guarenl1g1e, a che questa urti r.-a le 1lue antorità 
nngnno tohi o scemati. • 

~a, o .Sign~r'., io non so. t:(lmpr1>n·lere come gli 
urli e gh attr1ll deh~ano essere maggiori, quando vi 

t t-~; J- - . ·' 
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sia la presenza del Parlarnemo e dcl Governo a Roma, 
e debbano essere ruioori quando vi siano i rsppresen 
tanti secondars del Goverr.o. 
lo ho SP.mpre redutc che dove ha sede il Governo, 

dove ba se le il Sovrano, generalmente in quella cillà la 
cosa pubblica procede con ma11giore regolarità, in con 
fronto di quei luoghi dove risiedono soltanto dei rap· 
presentanti dcl Governo. E questo è chiaro poichè se il 
Minislero non sa egli prevedere e provvedere con anti 
veggenn e con perspicacia a tutti 11li inconvenienti 
che pessono sorgere, non so come questo si possa 
attendere da un suo dipendente secondario. 

Dunque io non trovo che possa esser questa una 
rai:ioue ptr chiedere che sia differito il trasporlo della 
Capitale. 

Uu' altra considerazione si fa "Valere, o Signori, e 
si dice: date prima le garanzie, e poi trasportale· la 
se.le del Governo. Que•to è il sistema logico e più 

· prudente che possiAle se~uire. Non è giusto che eo 
miuciate ad insediare il Governo a Roma senza che le 
guarentie che avete promesso al Pontefice, in surroga 
zione del potere temporale, sìeno volale dal Parla 
meulo •.... 
Sit1nori I Io non esito punto a dichiarare, a· nome 

mio ed 1 nouae del Govemo, che questo sistema è il 
migliore, e che tale è sempre staio il sentimento no 
stro, henchè non veda la necessità assoluta di seguirlo; 
polche, dal momento che il Parlamento ha 11iil volalo 
una legge, che Il quella del plebiscito, nella quale 
sono sancite le massime cui debbono informarsi le ga 
rantie, sono 11ià somministrate al Governo tali norme 
onde possa r~11olar1< i suoi rapporti mila S. Sede da 
impedire, sensa dubbio, che na~·- auo J1s11r1llui. 

Ala, ripeto, in amru-uo 11er altre considerasloni, 
l'opportunità e la convenienza che qu• sie i:arwnti~ sieuo 
\'otate e convertite io legge prima che sia compiuto 
il trasporlo della C•p•ldlt1. 

La consi.lerasione preci11ua che pr•vale ~ul mio Hnimo 
a qnes.lo rii;uardo si è: che purebbe meno conveniente ·1 

che I• ùiscussione che può aver luogo sull' a•g•)mtnlo 
delle r;aranli-., si facesse nella tede Sl•s-a dcl Poule 
fiCt! •. Si~nori, il vo~tro llrfirio CP.ntralP. quantu11que 
nou sollevi nlcun duhb10 au:I~ !lich1araz1oui d•l Go 
verno, tuttavia •orreLbe usicurar$i me<1i1me u11a di 
sposizione che avrebbe introdotto nell'articolo i Jcl 
progtlto di leg1:1e. 

Ora io chieggo se questa disposizione per se atessa 
possa dare una maggi•-re l(Ar&nzia di quella che con· 
1is1e in una dichiarazione es11l1dla del Governo. Di· 
chiuaz:ooe rip~lula in tuUe le cir.:ostunze e sollo tutte 
le forme, dai due rami del polere le11islativo, e che 
Y1ene fHll• aeoia distinzione. di partili da tu1Li. 
Sor11e quindi una considerazione di orùine politico, di· 
rei, mi si permella la parola, di or•line politico par 
lamentare, di vedere cio~ se \'i sia con1·eniP.nza che 
dopo le dkhiaraziooi cosi esplicite falle anche 
nell' altro ramo dal Parlamento che le garanzie 
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si debLa110 volare, dopo che si è dimostralo. tanta so 
li:rzia perchè venisse al più pre8lO riferito sul progetto 
di le~~e d,.Jle garanzie, dopo che la Camera o~gi ne 
ha intraprnso la discussione, se in questo slalo di cose 
1liceva sia convenieoz.a, sia prudenza, che dal Senato 
si atlolli una disposizione la quale, volne o non 
,·olere, può suscitare un sentimento di diffiùenza che 
il Se11al11 abhia concfpito verso ((li i11len11imenli e del 
Gùvuno e dell'allro ramo ilei Parlamento. . 
Se il cuo fosse diverso, cioè se il progello di legge 

sul trasporlo della Capitale, prima di essere votalo dalla 
Camera.dei De1•utati, foi;se venulo in discussione al Se· 
n;do; e che il Senal11 avesse iulroùollo quelle modifica 
zi•rni che viene ora proponendo l'Uflìcio Centrai .. , io credo 
d;e 11r0Labilmenle il Ministero non avrebba fallo 011pusi 
zioue.Ma una volta che qu~sta Ie~ge è stata volata dal 
l'altro ramo del Parlamento, e chi.', sia io quell'occasione 
come dnvo, si è manifestala la massima condisceo 
d1·nza, il ùesi,l1·rio di vot•re al più prrsto le garanzie, 
il vol•re in qu••slo st_~lo di cose, e direi dis1wsizione 
'11·l(li nuimi. introdurre una condiz;oue Id quale sot 
lom•·lla I~ l•gi:~ dul lras1wrlo tiella C~p1tale a quella 
sulle l(aranzi~, polreLLe i,fTendere certe suso~llivìlà, 
far nascert diflìùenze che affie•oliscano qudl'ar111onia 
che dev11 re1inare fra i diversi rami del Poter6 legi 
slativo. 

Quindi io prego istantemenle lUfficio Centrale di 
prendere in considerazione queste ossP.rvazioni,. e di 
voler acccllare J'orJine del giorno testè lello, presen 
tato ùall'onore•ole Vigliani, col quale ei prende allo della 
d1cliiarazi11nt1 del Governo, dd sun vivo d.,si.Jerio e 
rld ~u • i111cndime11lo th• ques&e ~a1 anzie ai ano voli<· 
le JJrima che sia èo11111111lu Il Lraspor•o della Capitale, 
cosa Ji cui assolulilmenle non si debba uere dubbio. 

Nui abhi.11110 anrora cinque mesi di \fmpo prima 
che sia P·•SS"lo il lern.ioe fìss~to per il trasporto 
della Ca11ilale. Il progetto di legge sulle garanzie è 
11ià in tliscussione davanti ulla Camerd eleltiva: evi 
clen\1·mente, colla solerzia ton cui se ne occupa la 
Camrra e colla solerzia stessa con cui il Ser111to •orrà 
oci:uparsene, 1_1on di~gi.unta da un matu10 sludio oe 
ce~sario perchè lii leirge riesca il meno imperf,ua pos 
a1bd~, r•sta µal~se che dentro questi cinque mesi la 
le;rge sarà V•)lala dall'uno e dall'altro ramo del P.ir 
lamenlo. 

P•rciò it prego vivamente l'(;fficio Centrale perchll 
\'oµlìa accl'llare l'ordine del giorno presentalo <lai Se 
natr.re V1~liani. 

Senalore Setaiola Relatore. Domando la parola. · 
Siecnme liiamo tullora nella discussione ~eneralP, ed io 
i111entlerei parlare sul stcondo arllcnlo, se cosi crede 
!"onorevole Pr.si11ente, si votreLhe chiud•re la discus· 
sionP gen~r.1le e Jiscullere sul primo articolo. 
Presidente. DeLbo fare un 'osservazion~. Si do 

manda di rhiudere la discu•sione gtn~rale. Secondo 
me, la 1liscussione sul ~· articolt 6 essa stessa di 
scussione generale • 



-t!'19- 

T'>RNATA llEL °:1;1 GF.~NAIO 1~71. 
========···· ===-=~====-=========== 

A me semLra chP. in q11Psto propeuc ili lrt:ge tutta la 
questione ~fa nPI t• e nel 2° articolo, P. eh~~ impossibile 
trattare di q11Psti articoli senza abhraeciar!i nel l'e11sino 
generale: quindi ere lo non es-ermi ingaunato lasria11rlo 
agli oratori ampia libertà <li dire sui due articoli la 
loro opinione, e penso che il fatto mi aLbia 1falo ragione, 
poichè nessuno si è occupato rl1>1di articoli posteriori 
ai summenzionati. Quinrli SP. il Se11a10 rrPrle che io sia 
nella buona vio1, accordo la paroia al Rd-•torr.. 
Presidente. La parol~ è al R. J.rort>. 
Senatore Sclalota, Betatore. Intesa ro~I la discus 

sinne generale, io non mi trallcrrò che sul secondo 
articolo. · ' 

lo sono in debito ili dire pochissime parole in ri~ 
sposta ad alcune osservaaioni, alle qnnli io non aveva 
replicato finora, pnrh~ mi riserbava di prender la 
parola sull'articolo speciale. 

Notava I'onorevol- s~11alorP Amari ch«, stan-lo Rii un 
mio rleuo, la mia preoccupazion» riducevasi al timore del 
r-rardo di po. h-. seuimnn-, clw qu-sto na eosi lieve 
cosa, che veramP11te non meritava la p•n1 di rneu-re 
il campo a rumore con I' emendamenti) all' articolo 
secondo. 

~la il mio pensiero al quale alludevasi era qursto : 
io diceva: da che nclln presente IP!!ge non s'impone 
alcun termine al Ministero prima del quale non possa 
andare a Roma, ne deriva che appena promulgala, 
il M111istero pntrebhe pigliare la via di Iìoma, chiu 
dendo la Sessione del Parlamento e rimr.ltendo la di 
scussione gi~ cominciata sulla legge delle guarenlii;ie, 
àllà nuova apertura 1lellP. Camere a Roma : vale 
qnanto dir1• che, per il rispar111io di poche sdtimane, 
q11ant~ forse n .. polrebhero occorrere al compimento 
d..!la disrussione di quPlla IP~ge, polrebhe 11s~erne ri 
tardata l'emanazione non solo di pochi mesi rna di 
quasi un anno. E rerò io sngµiunj;l''I'&: non mette conto 
pH leventuale ritardo di alcune selli ma OP. OP.I tras 
porto <l1•lla Capitale, esporsi a un ritardo di ahn nalura, 
che cert•1 sarPbbe assai lun1rn, e che andr• bbe con- 
1lia11lo a1I un al1ro inconveuiente che ba rammentato 
cosi acconr.iame11tc il Presi<IPntr. 1lel Consi~lio, cioè 
che per !'rima !liscussionP. del P:rrl.1mento n~lle mu1~ 
,fj Ilnma, si avrebLe •l'i'unto que~la ,1.,Jle garanzie 
che di su.1 natura ~ mollu ~r1len1e, e che prr prudPnu, 
e per conveni~nza, è molto meglio che ;i compia qui in 
FirenzP.. 
L' onorn\'ol11 '1ini,;tro rie Ile FirianzP. ini, dopo molte 

corksi parole al miu in1lirizzo, delle qu01li lo rin~razio 
di lutto CU••re, 1fiC<·Va che f,!rse i) &ist,<ma deJI" L'ffìcio 
Centrale sul 2 articolo percava in logiGa, in quanto rhe 
si trou'l'a in una c~rta contra1ldizi•Jne roll'es11licita sua 
adesione al t arricolo. Se si devfl andar•• a Roma, e 
se è nPcessari .. che R-1ma si11 Capitale del n .. gno d'Ila 
lia, è necess•rio Hlfrt>sl r.he non ~i in.fu~i -1i an· 
!larvi, e!l il mP~lio che si vossa fare, è di andarvi il 
più presto che si pn/l. · 

L'onorevule Presidente dcl Consiglio oggi ripeteva 
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1°resso R poc() la mP. fpsima cosa e noi diciamo di non 
avPr 111.1i cunlra1f.letto che sia ulile, dovendo an~are 
a Rima, ili non ritari!drne l'andata; ma il ri111r!l~re 
o non ritardare una qualrhe cosa, non esclude di 
(~rf~ nP.)Je migliori r.onrfizioni f'O<Sibili. , 

Ed è pro11rio qutsto il punto cbfl hisognan es11mi 
nare, se cioè il ritArrlo eventuale ili poch~ aettimani•, 
chP. pure nel cri1~rio comune potr.•hbe lener•i comi! 
l11>ve danno, ha importa11z1 tale che, per evil11rlo,.~i 
!ltbba i11cia111p,re nt-ll'inronveniente che ci pareva e 
pare tuttora sia di gran lun~a ma11giore, quale sar~bbe 
quello ili andarci prima che la legi;e dP-lle guarentigie 
sia vol<lta. 

· Or~. ai:ipunto pnchè ci pareva che i nostri contrad· 
di•turi, pPr evitare quel possilJilc ritardo, volPS5P.fO man 
d•re alln calPnde grPchr. la l"çl\e delle 11ara11zie, noi 
credevamo ulite di dichiarare in un articolo della pre· 
s••nte lf1q;e , che ciò non polPsse esser fotto;· e per 
conlrJ mio sono lido di essere Concorso in quest'opi- 
11ione, perch/>, se 11011 altro, IP. cos,; si soM si raua 
ment~ rhiHril~,. chP. O;.'gi il Governo e la maggiora1111 
dPI Senato inclinano nella nostra sentenza, val quanlo 
dirP, eh~ 'ove si trai! i di un ritarilo, che certo non pult 
e<sere lun~hissim", ila cont1·1,·rorre al rericolo di an 
dare a Romn SPnza ~v~r Y<>falo la legi:e -lelle guarentigie, 
bi~1·gna Jriuflosto subire qu~I lie'e ritardo. 

Quindi se a quesla conclusione si siunge da tulle 
lo parti, no11 so comprendere come si possa appuntare 
d' illo~ico ciò che l'Ufficio Centrai~ avevi proposto. P.are 
all'oriorcvole Pres!rlr:11te del Consiglio, e potrà parere 1 
molti i:iiù con'l'eniente daré un'altra f11rma Hll'espres 
sione di questo se11timento; ma se il sentimento è co 
mune, chi lo chiam11 illogico per gli altri, non pu6 
chiamarlo logico per se medesimo. 

Un altro nppunto era fatto !lall'onorevole Ministro delle 
Finanze all'l'fficio CPntralr, ed era di poter conrermare, 
non dirò un'opinione, perchè di quP-s1a parola ~i ~IJusa 
troppo, ma un vocio che corre per b c1tt:l, e che ha 
nulo ec() in alcuni giornali, cioè che fosse inkndi 
m~nlo nostro <li fare al Senato una proposta che ove 
Yfmis~P. da lui ace.olla, porrPbbe i11ciamp•1 alla lib~rtà 
d··I proce·lt>rt• d~ll'ahra Camera del Parlamento. 

Sil(nori, se per prJro io nessi dubirato di ciò, qnando 
coocor~i nell'upi11ione dci miei Coll,i;hi, dichiaro che 
me ue sHei u~solutarnente ast.,nulo: h1perocchè io 
cre<lo che il mi~li·•r nwzzo. ili far rispettare s11 stessi 6 
quello di ris~etlar•· gli altri, e sicc .. me il Senato sa che 
ÌO I· Dgll opinione ch'esso rlebl.JB f.,r ri~;1etlare se Stesso, 
cosi. io · vorrei e•1t~1·l' anche I' oml.ra della credtnz• 
che il Senato vol1~s't! invadere I~ competenza, la giu 
ris<lizioue, le allribuziuni drll' all1·0 Ramo dcl Purla· 
m~nto. · 
Presidente. Prego il SPnalure Scialoia d'avvertire 

d1e tu IP ar~(,1)1e1•to è cosi d~licato e difflr.ilt: 1 toccarsi, 
che s.rn·hhc_ 11.q;l10 lll•lledo da parte, poli odo ~gli 
ben t~ser sicuro sulla coscienza ilei Senato, e su que.tlo 
della Camera. · 
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Senatore Setaiola., Relato,.e. Certamente la coscienza 
rlPll'intero Senato si riverbera in quella del Presidente, 
e•I io non posso neppur dubitare che nella coscienza 
del Senato sia accolto il sospetto ehe qualcuno dei 
suoi membri, che il suo Ufficio Centrale, abbiano potuto 
entrare in una Yia cosi erronea. Ma poichè il Ministrro 

· dieera che questo sospetto era sorto, io voleva giuslifl 
. care il nostro procedere e dimostrare che questo sospetto 
era del tutte infondate. !Son mi sarei mai arrischiato 
di dire parola che non fosse riguardosa allo indirizzo 
di alcuno dei Poteri, anzi volevo far pubblica IP.~timo 
nianu del rispetto nostro per gli altri Poteri, acciocchè 
gli altri Poteri rispettino noi. ISellR Rdazione espressi 
la opinione che noi crediamo essere il Senato del 
Reg110 tanto alto locato da non poter essere creduto 
capace di un sospetto somigliante, onrl 'è che io rnlen 
tieri, rispettando il desiderio tl1 I nostro onorevolissimo 
Presidente, passo oltre. 

· Dico arìunque che poiché l'onorevole Presidente del 
Consiglio, et! anche l'onorevole .Ministro delle Finanze, 
nel discorso dal secondo pronunciato ieri, 11 dal primo 
oggi, concordano nel cenceno rltll'Urticio Centrale, mi 
parP. che risolvere se questo cenc-uo debba prendere la 
forma del nostro emeunamentovcvvero la forma dell'or 
dine del giorno non eia che un giudizio ùi convenienza, 
e di prurì-nsa ; ma che ed il Ministero ed il Senato, 
qualunque sia la via che si scl'gli~r~, in sostanea a-lot 
lano la proposta dell'Ufficio Centrale. 
lo non ho nè tempo, nè modo di consultare i miei 

colleghi per sentire quale sii l'epinione loro, e parlare 
a nome t1 .. I1'Urtìcio Centrale'; posso soltanto dire che 
ciascuno dei membri, che lo compongono, è libero in 
torno a questa questione di opinare come credi>, e che 
se il nostro Presidente 'orrà mettere a partito l'ordine 
del giorno, eerramente il partito, che prenderà il Se 
nate su quest'ordine ciel giorno, indicherà quale sia la 
tia che esse intende di s.-guire. - 

Senatore Arrlvabene. Signori Senatori ! lo cono 
sco abbasianm me st~sso e poichè io non ho mai 
pres11 p~rte all'ainminislrRzionn dello Slalo, so di es- 
1ere ioc11mpetente a tenere di~corsi su questa materia; 
e 11uand'anche f,1ssi competente, dopo la discussione di 
tre giorni già fatta su questa leg"~' io cr<·do eh~ sin 
molto tlifficile soHiungere cosa che possa t~ner viva 
l'allenziunri ciel Sen~to. Io dunque ero detrrminato a 
dare il mio voto s1J~0Jioso, coscienzioso, e allo stesso 
tempo secondo che me lo ispirava il !iene dd P"'~'e; 
ma in srguilo al discor$O prouuud"tu 1J.ilt'unorPvolc 
Linali, cho ha ,fest~ta si lrisla impressione, n1i lruvo 
in obbligo di chieJer la parola ali' onorevole Pre· 
sidente. 

Si dirrbhe qu-asi, se 11010 non fosse il suo palriol 
tismo, chu l'onor~vole Senatore Linati si è a~uuta la 
missione di proferir cose che possono far torlo all'in 
lero nostro pe.esP. 

B~n mi ric•mlo di un'altra P.poca, nella quale egli 
fece delle condizi11ni del nostro paese un quadro cosi 

nno da suscitar la i;ioia tra i nemici d'llali:t; quPsta 
volta ba pronunzialo un discorso che ha ottenuto lo stesso 
risultato. Egli p.iteva 1 sua voglia trovare che la Con 
venzione di sellembre doveva 1ussistere; mff, secondo 
me, non aveva il diritto cli dare a se stesso il mono· 
polio, rlirò cosi, della lealtà e della franchrzn, poi~ 
cliè, cosi operan<lo, ha gettalo sopra il Senato, sorra 
il Governo, e sopra una gran parte dell'Italia la taccia 
del disonore, quella cioè di non avere nè franchezza, 
n~ lealtll. 

L'ri'lorevolA Presi<lente del Consiglio e l'onoreYole 
Senatore Scialoia hanno saggiamente notalo quanto 
fossero inconvenienti le sue parole: ed io domando 
scusa al Senato se ho voluto aggiungere la debole mii 
alla potente loro voce. 

E giacchè ho la parola, mi si pnmella di aggiun 
gere alcun che sulla discussione in corso. 

Qu~nto all'art. 2, certamente le garanziu io le crello 
i1nporla11tissime; ma poicbè il Ministero ha ripetut11- 
m~nle assicuratò il Senato che ~ sua intenzione di far 
si che qu~sle gu~rentii;ie sieuo voral?. al piil presto. 
pokhil I~ Camera dei D~pulati ha subito incominciato 
i suoi la1ori su quel p~ogello di legge, a m~ afmbra 
che veramente sarebbe mancare, 0011 voglio dire di 
convenienza, ma di opportunilà insistendo ndla non 
acceuazione dell'art. 2 del progello ministerial~. 

In qu~nlo al trasforin'ento d~lla Capitale a Roma ho 
pur" qualche cosa a dire. 
In tulle le umane vicende vi ~ del male e del bene, 

vi sono inconvenienti e vanta~gi. SI gli uni che gli altri 
furono si eloquentemente ed Ampiamente esposli dagli 
onorevoli Jacini e Di San ~artino, che io potrei aol 
t.auto ricalcare le h·ro orme, dicendo male ciò che essi 
d is.~Ho ben e. 

Ila io credo che qnanil'ònche gli inconvenifnti su 
perns.~cro i vantaµ-;;i, il Senato non possa fare 1 meno 
lii vntare li\ lq;ge d~l tra~forimento, lasciando 1ussi~ 
stcre il secondo ar1icolo quale la C;1mera l'hn vntHtÒ. 
L'opinione libPralt1 di lulle le grada7.ioni si è talmente 
pronun~ial~ in favore di!! trasrerimento d~lla CapitalP, 
che il resi~lLre Hl suo desiderio potrebbe far aorgPre un 
conflillo peril'oluso che ofTuschPrP.hliP. il pr?.~tigio dt:I 
S·onato e sarebb~ di danno alla Nazioni'. V'ha chi ac 
cusa il Senato di piegare semprA rlinanri alle esi~enze 
del·n Ca'!lera El~lliva; ma quando l'<SIJ ha cr .. dnto do 

. n-r farA ~llll di indipfnrtenu, non ha mai fsitato e 
r1on esir~r~ mai a farlo. lo quintli darò un ''oto fn- 
vore1·ol• al pro;:f'!lo miuisler1ele. 
Presidente. L onorevole hcini ha la 1•arola per 

un ratto personale. Lo pregll di non uscire da questi 
limiti, rientrando nella discus&iune. 

Senatore Jaclni. L'onorevole PrPsidcnte del Con 
siglio ha f.1lle le meraviglie prrchè io, avendo avuto 
l'unore di sedere nel Consi,;lio della Corona insieme 
a lui, od 186' e 1865, non gli alihia allora mai mani 
fe!lato tulle le i<lfe che bo espo~te nelld sedub di 
illri l'altro. 

I 

~ ---------------------------------------~--~ 
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L'onorevole Presidente del C<'nsiglio ebbe sempre 
·una parte cos] importante ed efficace nella vita parla· 
mentare, anche quando oon sedeva ne' Consigli rlella 
Corona, che nou ho ragione di stupire se egli oon sap 
pia quello che io questi anni ~ uscito dalla mia penna. 
!la se egli avesse unto il tempo di informarsene, egli 
avrebbe vetluto che tanto prima quanto dopo il tempo 
in cui ebbi l'onore di sedere con lui ne' Consigli della 
Corona, io non ho mancato di tener sempre ben distinto 
il concetto d1 Roma Capitale da qu•·llo di Ilnma sede 
dtl Governo ; del che mi venne 1•1Z1 f,.rto ruhhlicamPntP 
rimprovero dagli oppositori, ili occasione di lotte elet 
toruli, 

Comunque sia, quando si forma un Ministero non 
si prende mii l'impegno coi colleghi di essere d'ac 
cordo in ogni questione eha mai si pre~entassi: in un 
nvenire indefinito. L'accordo si fonda sopra il pro· 
gramma che trauasl di eon-retare io comune. Allor 
chè io Pbbi l'onore ili essere chiamato R formare parte 
del Ministero del Generale La Marmora, il prouramma 
consisteva nell' eseguire fedelm~nte la Convenzione di 
settembre e nel cercare con tutti i mezzi poss; bili di 
sventare i pericoli che potevano nascere in conseguenza 
dei fatti che tennero dietro alla pubblicaaione della Con 
venzione di SettemLre, e ciò per mezzo di un grande suc 
cesso nazinnale, che per noi doveva essere allora quello 
della liberazione del Veneto. Noi quindi potevamo es 
sere dissensienti nello apprezzamento di molti punti di 
altre quistioni che non erano all'ordine del giorno, ma 
su quel programma eravamo d'accordo, e si fece da noi 
tll'llo il possibile per realizzarlo nell'interesse nazionale. 
Che intorno agli orizzonti più vasti, e in quel tempo 
assai r1>m11ti, d.,lla Q11estiooe Romana non potessimo 
essere perfettamente d'aceordo , seusa che ciò fosse 
CHUSH tli scresio fra noi, IO si pUÒ dedurre' dul ftl\O 
che il" Go·nPnle La )!drmora, dopochè uscì da] Mini 
st-r», ~cri~se una lellna ai suoi E1.,1tori di Di"lla. 
·Ora io domando se quello che disse il Gener~le La 

·irar1nora dopo essere stato Presidente ili un ~liuistero 
in cui sed•vamo insieme, gli onorevoli Lanra, S1·1la •dio, 
intorno alla Questione Romana ai suoi Eiettori, fr~ i 
quali crPdo ci si11 anche il nostrÒ Miui~tro .t~fle Finanze, 
s'a perfettamente d'accordo con le id"e del Gobinello 
Lanza ed anche con tulle le fasi della politi~• seguita 
dal Governo in questi ultimi mesi relativamente a Roma? 

Io ho di più un'altra considerazione dd fare: 
L'1ltro giorno io muoveva rimprovero a molli uo 

mini politici i quali, essendo pur convinti che il pro 
l(ramma nazion•le si potesse realizzare senza trasportare 
definitivamente la s-.de del Governo a Rom~. pure non 
misero mai esplicitamente innanzi questa loro idea. 
lo manlengo questo rimprovero, ma giustizia vuole 

ch'io faccia cenno di una circostanza allenuante. È 
anenuto di recPnte un fatto il quale Slabilisce una 
d1fTPrenza es.~enziale fra il momento attuale e gli anni 
precedenti alla carlu111 rle!l'lm11ero Napoleonico, per ri 
guardo all'MUeggiamento che possono preridd~ gli uo- 

mini politici d'Italia. Fino ~11~ bat.~"lia dt" Woerth .il o • 
trasportare la C3pitale a Re.ma polev~ essere un d~si- 
rlerio, ma non era una tosa praticameute realinabile: 
c' era il fJelo di una gran•le Poteuu a cui ci l~gavano 
vincoli di amiciz:a ma scpratulto i'Oi un lrallato .... 
Presidente. P1~rmd•.a, cBa non parla più per un 

(.1tlo personale. ' 
Senatc1re Jaclnl. Se.mi permette, finisco subitd'. 

O~gi invece gli lt,1liani co11si1leran•1 se stessi come per 
fellamPntt lih1·ri; oi:i;i dip~nde ùa e~si di non tra~por· 
tare o rii t•·Rsl'ortare la Capitale a Roma, ~Pn.za che al con 
i!•·Y~rno straniero abbi.1 re.·la111ato. Or be.ne, 11odii lll<'Si 
sono solta11to, a11li uomini politici che foss•·ro l'enuti ava11li 
co~ un discorso come qudlo che 110 fatto, si sarebbe po 
tuto rlire: voi vi pronunciale co~I pt•rchè avrte paura di 
una Pot~nza stra11iero; •oi m~nif,·st;1tP. ddle idee che sen 
tùno l'i110usso d.i consii:li e della politica di ur.a Po 
trnza che sarà noslra amica, ma che non è la nazione 
italiana; e per cons1.gue11r.a qncs•o solo rluhbio, qursto 
sol11 sMp~llo avr~bbe tolta molta forza, moha efficaci• 
ai ragio11amenti che si pot1!va110 fare. O;;;;i invece, ri· 
pdo, 11essuno ci vida di trasr~rire, se cosi ci piaci', 
la Capitale a Roma, e non si solleva nessun snspflto 
c~nlro chi dicP il contrario. O!!gi eLbiarno I.i fortuna 
per noi e ne dobbiamo profillare. Però, secondo' me, 
la fortun~ dt.ll'ltalia iu qu1·sto momento non ron~iste •• • 
Presidente. Scusi, 11 a esce dal fallo personale ••.• 
Scnal.orn J,·.cini. !Jn solo niinuto ancora .... 
Prei>ldente. Perdoni, queslu non è il suo turno. 
Senatur~ Ja.cinl. La fortuna d'llalia in questo mo- 

mento non è •~uto ùi av1ir ·potuto compi· re material 
mente il fallo ddla occupazione di Romn, ma di a1·ere 
1iavao1i a sè, nt1n p••r merito della sua 1liplomazia, ma 
per dfello ù1 i i:r"noli aneoimenti d'Europa, un pe 
rÌ•1tlo di t•0tpo durante il •p1ale ri è lecito e facile di 
<fare uno stal.JilP. assdlo a'lr. co>e nostre r, me liante 
ui:a saggi;1 poli1ir11, pre,er.ire le r.o•uplicazioni future ... 
Presidente. lo le darò la parula al suo turno : 

l'onorevole Senatore Yillamarina l1a la per11l1. 
Senatore Vlllamarlna. Signori, dirò porhe cose 

onde non prolun~art' di tro,•po questa discussione, moho 
11iù che l'nr;;o111e11to è ~lato largnm~ntc sviluppato, e 
d sono poLbe cose a diie: cic,nonostantc il Senato 
mi p"rm~ll··rà di sollui:Jnrgli alcune con~iJerazioni che 
mi colpiscono ; non abuserò ddla s1>a pijzienza, e mi 
sbrigherò in Jl··CO più di un quarto d'ora. 
lo sba~lierò, ma pt'r Ole og~i la questione dcl tras 

loco ddla ca1•i~a!e non è lauto una que.•lioue di op 
portunità. che s1 deLl1a allo·ntlcre il mom•nlo per es 
s~rc espl1uta, quanlo question~ rli principio che vuole 
la sua soluzioue. In altri termini. P(r me, altra cosa 
~il trasloco della Capitale, altra cosa rono le guarenli 
i:ie che si devono dare al Par a. 
.. 11 primo è la consegnenz~ di un principio che è 

gia stato )'ro::~~mato e sancito. Il secoorlo è un im 
prgno che abl11amo preso versn le Potenzt1 calloliche 
e il rnonfo cattolir.o, imp~gno che il Governo e la DI· 

218!~ ~ ... S-10Nll HL 18i0-71 - SENATO DEL RE8.'IO - Di6ciuli()tll. 21. 



-162- 

SE!UTO DEL REGNO '--- SESSIONE DEL {870-71. 

zione italiana soddisferanno nel modo pili ampio, pii\ 
leale e più assoluto. Sono due diritti, secondo me; 
nno sociale, l'altro nazionale. 

Se giustizia vuole che si tenga conto della coscienza 
sociale che trovò sempre in Roma la sua gran rap 
presentanza, nessuno vi è che mi potrà negare che 
.non si debba tener conto e in prima linea, del diritto 
nazionale, cui è corollario logico il trasloco della ca 
pitale e della sede del Governo sulle rive del Tevere. 

Sono due questioni che possono essere trattate pa 
rallelamente se cosi volete, e mi pare che è ciò che 
succede, ma una non deve ·essere confusa coli' al 
tri, e mollo meno una andare soggetta all'altra senza 
ledere il diritto e gl'interessi della Nazione. 

Imporla senza dubbio che si diano al Pontefice delle 
guarentigie che siano da tanto perchè un capo di una 
vasta associazione che esiste nel mondo, vi possa ri 
manere con decoro, con dignità, con indipendenza. ~[a 
importa pure moltissimo che queste garanzie siano 
l'applicazione di un principio che vuole rispettato 
il nostro diritto su Roma come Capitale naturale 
del Regno. 

Coll'agire altrimenti si può esporre il nostro di 
ritto agli oltraggi altrui, e si favorisce la parte av· 
versa con subire forse onte e mortiflcarioni che 
ridondano a danno e discredito della Nazione e dei 
suoi diritti. 

Nessuno mi potrà negare che il sollecito trasporlo 
·della Capitale a Roma sia oggi una necessità morale, 
politica, e dirri anche economica. li subordinare il 
trasferimento alle garanzie, oltre che mette il Senato 
in urto coli' altro ramo del Parlamento, oltre che 

. lo mette in contraddizione 'con se stesso e con i 
voti che egli ha emessi in agosto ed in dicembre 
ultimi, potrebbe per avventura dargli uoa certa ap 
parenza di volere indebolire esso stesso il principio 
che ha già proclamalo, lasciando supporre che siamo 
a Roma non già in forza del nostro diritto, ma 
solo in quanto daremo al Pontefice delle garantie 
sufficienti. 

Ora, noi sappiamo che il Vaticano ricusa ogni 
sorta di garantie : egli vuole o lutto o niente, per 
chè la Curia Romana è logica più di noi, perchè 
il Vaticano è ben più preoccupato del temporale che 
perite, aruichè dello spirituali! che gli si vorrcLbe 
accrescere, avendo continuamente usufruito lo spiri· 
tuale per conquistare, accrescere e mantenere il tem 
porale. Quindi ne segue che collo svolgersi degli 
anenimenli potrebbe il Senato aver prestato e~li 
stesso senza volerlo (parlo degli avvenimenti politici 
che non possiamo prevedere), aver prestate, diceva, egli 
stesso senza volerlo il mezzo di far rinascere, chi sa, 
un qualunque allro [amais che per il passato ha avuto 
per base la Convenzione di settembre, e che ora po 
treLbe benissimo prendere per base le ~Rranzie papali, 
stante massime la natura e lindole della Curia Romana 
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rhe ha per abitudine e per sistema di accettare sempre 
negli utili, e di non rinunziare mai a nulla. 

lo ho detto che il trasloco era la eonseguensa di un 
principio che era già stato proclamato; e voi, Signori, 
conterrete meco che -su questo punto la concordia dei 
poteri dello Stato deve essere lanlo perfetta, quanto li 
stato unanime il consenso e l'accordo delle popolazioui · 
italiane: e ritenete che la sottoscrhione che si va ora 
facendo a f.1vore dei danneggiati per l'inondazione del 
Tevere, henchè abbia avuto per base. la beneficenza 
ed il sentimento di umanità, è tliver.uta una dimo 
strazione poli tic! bella e buone in favore precisamente 
del principio di Roma Capitale dcl Regno e Sede del 
Governo; e si trova che questa dimostraeione P. quasi 
convalidata e consolidala dalla stessa gil.l che vi Ieee 
il Sovrano in momenti luttuosi, però opportunis 
simi, in cui la Casa di Savoia provò una volt" di più 
che essa sa vivere della vita dei sudditi e della for 
tuna della patria; e quando questa è in pericoli, in 
svf.'ntun•, in dis~razia, divide con essa i pericoli, le 
sventure e le disgrazie. 

Vuole il Senato mettersi in orto e in coutradJizione 
colla Nazione? Non lo credo. D'altroude vi sarebbe da 
pensarvi seriamente; difatti, checchè se ne dica, è la 
Nazione che ha voluto che si andasse a Roma, e vi 
si andò, 

Oggi la Nazione reclama Roma per Sede del Go- 
vrrno, e l'avrà. . 
lo quesle cose, o Signori, · le ho dette da mollo 

tempo, e vi ho insistito anche quando mi si voleva 
rar passare per visionario e nemiro dei preti. E non 
ruj Oè l'UnO O!J J'altro,. . '. I 

Visionario, non lo sono alato, poichè i ratti mi ha11no 
dato rasionll: nemico dei preti neppure, perc.hà sfido· 
chicchessia di trovare nella mia vila pubblica o pri 
vala un atto, che non sia slato di stima e di rispetto 
verso il Clero; ma intemliamoci beM, il Clero che 
conq1ie degnamente la sua missione, che sta nei limiti 
dell'esercizio del suo augusto ministero, e sopratutto, 
che rispetta le lcg~i dello Stato; poicbè, a mio modo 
di vedere, il Clero Jlto e basso deve ris1)ettare le leggi 
d~llo Siato come qualunque altro citladino. 

Ma io sono partito se111p1e da questa base: o si va 
a Roma, o l'Italia si disfà. 

E ogi;i, o Signori, ho l'onore di dirvi, o si trusporla 
la Capitale a Roma, o avremo malumori, agit.lzioni, 
diffidenze, disordine interno. 

L'Italia oggi è una Nazione di ~5 milioni d'uomini, 
e 'i!5 milioni d'uomini non si posso~o facilmente gui 
dare con sotterfugi politici più o meno aliili, con sot 
terfugi, che in cambio di esaltare, di rialzare la Na 
zione, la umiliano, la mortificano, e danno allA pari• 
nvprsa una forza che non ha. 

Ho dello, che le guartnlii;ie erano la consep;uenza 
di un impegno con1rallo verso le Po lenze calioliche: 
ma notale, che mentre le Polenze catloliche stanno 
lltendenJo di conoscere le ~isposizioni che :1 Gvvcrno 
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Italiano intende di prendere onde assicurare debita· 
mente la libertà, l'indipendenza del Pontefice, hanno 
però tulle protestato unanimemente, come risulta dai 
documenti diJJlomatici che furono pubblicati, di voler 
essere tutt'afTatto esonerate, disinteressate nella que 
stione del potere temporale, in guisa che noi siamo 
autorizzati a dire che le stesse Potenze hanno sepa 
rato il diritto nazionale a cui appartiene il trasloco, 
dal diritto sociale a cui appartengono le· guarentigie 
papali. Quindi noi nella quistione del temporale non 
possiamo ammettere nè riconoscere altro diritto fuori 
di quello della volontà della !Sazione. 

E qui, o Signori, permettetemi una leggerissima e 
brevissima digressione. Ilrevissima si perchè non eme 
scostarmi dall'argomento; ma che mi è però necessa 
rie yer le conseguenze che voglio dedurne. 

II poter temporale, checchè se ne dica, è nato dalla 
sovranità spirituale: oggi ritorna là dove ha a vala la 
sua origine, e la sua decomposizione, o Signori, non data 
d1 oggi solo; ma è incominciala da lustri; og~i noi assi 
stiamo alla sua agonia. Infatti t0 anni fa Monsignore 
Avignone, Canonico della Chiesa milanese, uomo in 
signe, dotato di immensa dottrina, di costumi ;illiba 
tissimi che esercitava in Milano una ben meritata in· 
Iluenza sul Clero, sulla PO?Olazione, compresi i più 
ferventi cattolici, scriveva nel t8tH, ... sono poche righe 
che il Senato mi permetterà di leggere · teslualmente • 

. e Gli ultimi anni del. Potere temporale somigliano 
a quelle estreme lotte per le quali anche l'uomo di 
scende nella tomba: una vita faticosa, stentala, pro 
tl'9tta a pena dalle vigili cure dell'altrui pietà o del- 
1 'interesse altrui; una Tita di prestito, che teneva in 
piedi una morente con la mano paralitica della "po 
lizia o colle pungenti armi dcl mercenario e dello 
straniero. • 

~ E noi Italiani, o Signori, abbiamo per molto tempo 
ve ìuto gli stranieri e i mercenari accampati nel Vati· 
cano, abbiamo verluto il Pontefice appoggiato ad un 
braccio di ferro, armalo di Chassepot. Ora io credo 
chs Ol(~i sia sacrosanto dovere del Guverno italiano di 
evitare all'Italia il pericolo di poter essere nuovamente 
invasa od occupala da truppe straniere per opera dei 
Papi. 

Non conf.indiamo le idee, o Signori, e non vogliamo 
rendere oscuro ciò che ii chiaro e semplicissimo per 
ae stesso. 

Noi siamo entrati io Roma, noi vogliamo stabilirvi 
la sede del Governo, non per impedire la libertà del 
potere spirituale del Pontefice, nè per impedire che 
egli possa comunicare liberamente col mondo catto 
lico per quanto riguarda la potestà religiosa, anzi a 
questa noi To~Iiamo dare una libertà più ampia, un'in 
dipendenza più assoluta, facendo cadere anche le leggi 
restrittive che sono oi;gi ia vii;ore, e che furono sem 
pre mantenute a difesa ddlo Stato; .con ciò ??i d.iamo 
11 Pontefice una libertà ben ma~g10re, un indipen 
denza .beo più grande di quella che gode ora presso 
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le ~o.lenze cattoliche, presso le quali molte leggi r•· 
stnuìve sono mantenute. 

L'Italia, essendo entrala a Roma, s11 di essere in de 
bito di garantire che la Chiesa callolica, dirimpette 
alla lei:ge, sia riguardata come un'associazione perlet 
tnmentu libera, un'associazione riconosciuta, legalizzati 
protetta come tulle lo associazioni libere in paese per~ 
Iettamente libero, e se il Vaticano, ad onta di lanta li 
bertà ed indipendenza per la parte religiosa, vuole ri 
manere nella sua impenitenza, lasciamolo stare; per 
noi l'essenziale si è che il Governo, interpretando giu 
stal!!enle il voto supremo della Nazione, e sanzionando 
il grave principio della libertà per tutti, sappia porlo 
a'l efTdto, e in ess3, ma in essa soltanto, e nella sua 
intrinseca armonia si appoggi, si stabilisca, si muova 
Terso il ml'glio, senza i.vvcrchio precipizio, ma nello 
stesso tempo seoz~ paura, senza esitazioni. 

Pur noi, o Sii;oori, il giunto il momento di da1·e 111· 
l'Italia il suo centro naturale. di compiere il voto su 
premo tiella ISazione, di giuni:ere alla solusione dcl 
problema cl1e per diciollo secoli 11ravitò sull'umanità, 
di trarre il bcn~ficio di tutti i lavori, òi tulle le sof· 
forenze, di tulli i dolori' che l'Italia, e sopratutto il 
popolo romano buono sostenuto con tRnla abncgdzioue 
e con tanta ras•egnazione e pazienza. 

So hene che a questi pensieri libtri forse certi fa. 
natici danno la taccia di ostilità alla Chiesa, e forse 
anche di ateismo. Ma, o Signori, la parola ingiuriosa 
di ateismo è sempre stata, ed è ancora oggidl l'arma 
ddle passioni politiche, e per conto mio, o Signori, 
lo dico fr,rnco, passando sopra aJ oi;oi risj>etto umauo, 
mi onoro di portare la divisa dcl mio Re, non mi ver 
gogno di fare pubblica professione di fode cattolica. 

)la per buona sorlc nè il catlolicismo, nè la legge 
di Cristo mi vietano di avere la coscienza di Italiano in 
una questione che, risolvendosi 1 norma ddle nobili 
aspirazioni nazionali, rienln nella sfora di un ordine 
puramente mondano, di un ordine puramente politico, 
economico, ammini&tralivo, astrazion falla da ogni ere· 
dcnza rcli~iosa, 

Per buoua sorte nè il cattolicismo, nè la le1;ge di 
Cristo voi;liono cho sia soffocalo il sentimento nazio· 
nale; anzi per essi si vivifica, si esalta, e lo si rende 
sempre più sublime. 

0,;gi, secondo me, Roma è per noi il ceolro di gra 
vità, verso cui si aggira tutta l'esistenza, e tutto il ben· 
essere della Nazione; ed infatti si ripete oggi dap 
pertutto, e per le stampe, l' nei discorsi, esslre ur 
grnte, per lo niluppo delle nostre risorse, di dare una 
più liberale organizzazione alle Provincie ed ai Comuni 
sulle basi di un ben inteso discentramento, e ciò che 
finora non si poteva fare, o non pareva forse oppor 
tuno, percbè 01ancava all'Italia il suo centro naturale 
oggi tliveuta urgente e necessario. 1 

Si dice essere in<lispensabile di sviluppare Iibera 
mentf, a seconda delle condizioni locali la •ila di 
ciascuna re(lione d'italia, dacèhè un ecc;ssivo e 10• 
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vercbio accentramento produce il caos, la tirannide 
amministrativa, e paralizza, se pur non arresta, l'ioi 
zLitha e l'attivil<l ir.divi.Ju,Je; ma per ra;:~i1rn7ere 
questo scrpo, o Sii:nori, bis .. ~~a che il trasloco si fac 
cia senza indugio, e non ~ià che, a•I un' epoca d-tsr 
minata e a scadenza fì-sa, se ne vogtia sostituire un'al 
tra del lutto va~a ed incerta , e 1li11~n·lente ria 1>··rn 
tualità e 1IA circostanze future, che non si possono 
prevedere; per cui si viene ad impedire in certo modo 
111 stessa azione del Governo nelle misure e nelle di 
sposlaioni che deve adottare nell'interesse delle Ammi 
nist. azioni, che hanr.o ad essere traslocale. 

Ed ora, o Signori, passando ad un altro ordine d'i 
dee, permettetemi ancora che vi solloponga altri ri 
flessi che mi paiono poter meritare la vostra atten 
zione, e forse esercitare qualche influenza· sul voto che 
siamo chiamali a pronunciare. · 

La situazione generale di Europa oggi è tale che a 
noi rimane, se non facile, certamente meno difficile lo 
sciogliere ddìnilivamente e completamente la grave 
questione romana. 

La Francia e la Prussia, impegnate in una guerra 
che ha preso proporzioni tali che la suria non ram 
menta le uguali sia p~r i successi del vincitore, come 
ptr l'onorata e patriottica r1?si»IPnza di coloro cui la 
fortuna non ru propizia, non sono in grado di contra 
starci di proseguire innanzi in un fallo che, se moral 
mente le riguarda in qualche modo, certamente non è 
una minaccia diretta al loro avvenire. D'altra perir 
l'Europa, tutta intenta alle nuove condizioni che pos 
sono scaturire ùa 'l'attuale perturbazlone del suo in 
terno ordinamento, ci lascia volentieri proseguire lo 
scopo dei nostri voli, soddisfatta se ciii si può da noi 
es-guire senza alterare o accrescere le interne sue com 
vùcuioni, mantenendo ordinato il Re.;no e rispettato 
il supremo principio religioso. 

Or bene, Signori, possiamo noi luvingarci che questo 
stato di cose possa essere immutabile collo svolgersi 
degli avvenime .. ti? Possiamo noi essere sicuri che più 
tardi, ristabilita la pace, il principio di non-intervento, 
de o:;~i tutti accolgono per timore di mali maggior i 
e che tutti risp-tterebb-ro dinanzi ad un fatto com· 
piutn, sarà ancora mantenuto dinanzi ad una posi 
zione i•1completa, imperfetla, che si presti a mulamenli 
i quali potrebbero forse riuscire grailiti alle passioni 
d'un partilo che conta anche all'estero non spregrvoli 
campioni e non pochi adepti! lo credo, o Signori, che 
ad uo tal11 avveuire, e alla gravi~sima responsabilità 
che pesrreLbe sul Senato, si d~bba dar~ una somma 
importanza. Se ci ·coglie questo avvenire nella situa 
zione precaria in cui ci troviamo, quali e quante non 
possono essere le cons•guP.nze, tufi" funesti~sime per 
l'Italia ? lo non btarò ad enumerarle perd1è ciascuno 
di voi le intende; e i: Sena lo, si sei:t•? e;;li il con;_'~io 
di as.umere una tale resrons•hilità? Io non lo cr .. do; 
e, quantunque io non sia dei più timidi, confesso 
çli~ non avrei questo corag;;io, sopratutto nella ne- 
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ce5sità in cui ci ll'oviamo in questo momento di to 
gliere ogni spP.ranza ai nostri nemici che ~tanno nel 
Vaticano, di isrirare fi•lucia nelle popolazioni~ di 
premunirci contro l'incerto che ci può cogliere e che 
ci cu~li•rebbe in una b11ona posizione quando il Go 
v1•rno fosse tr~sferito a Rom•. 

Signori, ~n f.itto compiu10 scio~lie tnito : un fotto 
a cvmpiersi può rarci .naufragare I E se ro~•imo per nau 
fragarP, di rhi la colpi, se non di noi stP.ssi che non 
abbiamo saputo approlìllare tlel tempo, malgrado gli 
cccilàmenti avuti, le astP.nsioni bf.nevule, il silenzio 
d'Europa, che è ben più eloquente delle parClle? 

Se fos~imo per naufr,11<are, in quale situazione ci 
1ro1·eremmo in raccia al .plebiscito romano che il Se 
n1to ha sanzionato nella seduta dPI 31 dicembre scorso 
ed io faccia all'assalto dato 1 Porta Pia, cui il Se 
nato ha contribuilo col voto emesso nella seduta del 
2 i airnsto '! 

Che co;a volete, o Signori, che l'Europa ptnsi di noi 
se dopo av"r pre~ll Roma a cAnnnnale, oggi non osiamo 
occurarla come se.le dd Governo, stiamo incerti, 
dubb;oJi; l•ntennanti, in ~n continuo onde~i:iare? r~r 
doni il S••nato lir mie parole un pt>co libere forse, ma 
ho l'abittJ.line di parlar chiaro e con tutta la fran~ 
chezza. Che cosa si <lirà di noi vec!endoci avnnnre con 
precauzioni esag~rate e col tremolio nelle gambe, col 
timore che la Ìtrra si apra sollo i nostri piedi'! Que 
sta, Signori, è la condotta di chi si sente colrevole, 
e non 11ià quella di chi è convinto di aver ratto il pro 
prio doverP, d1 aver osato dPl propriò dirillo, di aver 
compiuto il volo surre'llo della Nazione, di aver rea· 
lizzato il sogno di li•nti secoli. 

Sl, o Signori, una politica troppo avventata può 
esserci ollremodo dannosa; ma una politica so.,erchia 
mente timida può gravemenle r.omµromettere i nostri 
interPssi, pcrchè im11iccolisce l'Italia ed ingrandisce il 
Vaticano. 

Ora ricordiamoci, o Signori, che l'Italia lia versato 
il suo s~ngue per avP.re noma, rir.ordiamocl, o Signori, 
che sul suolo pontificio son carlule tante viltime, di 
non aliro colpevoli chir di avere amato e immensamPnte 
amato la loro patria I! Orsù, prenrliamo cor~ggio I ab 
han1loniamo una politica che ci dà una ctrla app:irenza 
di non sapere quello che •ogtiamo, quello che fdcciamo, 
di non a,·ere un piano prestabilito, o pri:gio ci dA 
l'apparenza che il nostro piano sia quello di non averne 
alcuno. Abbandoniamo una tale politica che finirà per 
essere lacciaia quale politica di contros!•nsn e di pen 
limPnto, e a•fottfom., invP.ce una politica più decisa, 
p:ù lihP.ra, prurlenle ma risoluta, che ci concilierà il 
rispello dei potentati esteri, e ro~merà la solidità delle 
p~trie istituzioni. 
lo i .. rse, Si~nori Srnatori, avrò d;·tto anche troppo 

ed avrò abusato dflh vo~lra soO'erenz:i; p•rr.iò con. 
eludo col dichinr:ire rhe io vr.to la ll'g~e quale fu 
volata dalla Carnera Elettiva e quale - ci veone pro 
posta dal Ministero. Anzi, io spero che esso non 
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avrà veruna difficolti'I di lasciarmi prendere attn qui, 
davanti al Senato, della dichiarazione che il Mi 
nistero stesso ha fatto alla Carnera, cioè che avrebbe 
falto il possibile per anticipare il trasloco anche prima 
d .. lla fissata scadenra, e ciò perchè vi confesso (io sono 
avvfzzo a dire francamente il mio parere), vi confesso, 
ripeto, che se si aspetta precisamente alla scarlenza, 
questo trasloco non lo si potrà esi>guire p-rchè alle 
altre difflcolià si acgiungeranno la stagione avanzata, 
la proroga de.I Parlamento, le indennità ai:li impiegati, 
le licenze che si danno ai medesimi, e quindi in luglio 
una proroga di tre mesi diveuterà di sei: e intanto, 
sforno noi sicuri, e Signori, che la sitnazione d'Europa 
ci permetterà di eseguire fra tanto tempo ciò che 
possiamo eseguire ora e fra 4 mesi al più? Dico que 
sto psrchè, qualunque cosa avvenga, voglio aver salvato 
la mia responsabilità e la mia coscienza dinanzi alla 
Nazione. 

(BeM! Ila alcuni .banchi, braool dalle tribune.) 
Presidente. La parola ·è al signor Senatore Siotto 

Pintor. 
Senatore Slotto-Plntor: Signori, dopo una lunga 

discussione io non farò altro che farvi avv-rtiti delle 
ragioni rlel mio voto, il quale sarà recisamente con 
tral'io alla proposta della maggi1•ru11za dei membri 
deli'Illfì-ie Centrale. Ai quali, r1spPt1osa111enle parlando, 
dirò innanzi tutto che fanno contro itediritw pubblico 
universale. 

Vot<tste il Plebiscito di Roma Capitale, e oggi che il 
Govnno vi presenta altra leg~e per eseguirlo, og~i 
mettete avanti una proposta di sospensione. Ora, per 
mio aiudisio, una proposta di sospensione equivale ad 
un voto condizionato. 

Poniamo i1,falli che al Senato noa piaccia la IP~ge 
che 1&rà presentata per le guar-nugie papali, e che 
debba pHciò re•pingere la legge della traslocazione. 

Ho udito a dire da molli membri di questa Carnera 
essere ciò impossibile : io lo trovo anzi possibilissimo, 
P. abbiamo gi~ cominciato ad averne la prova in questa 
stessa discussione. 

Che vi dicHa egli, fra gli altri, l'onorevole Senatore 
Di San Marliuo? Vi ha detto nellamenle: per me non 
•o~lio guarentigie speciali, non voglio privilegi, voglio 
la lei:ge comune. Ciò vuol dire che nella discussione 
di quella legge polranno essere respinte tutte le spe 
ciali guarentigie. 

lo domando se nel caso proposto il popolo romano 
ritiene o no il diritto di rifarsi sul voto. SI? bel ser 
vigio che avrete renduto all'Italia I No T e in qual parte 
del diritto pubblico universale trovate che a on voto 
dato con una sola condizione, una delle parti contraenti 
possa aggiungei e un'allra .condizione! 

La condizione d-i Romani fu una, la monarchia co 
slituzionale sotto il Governo di ViLtorio Emanuele e 
UP.i suoi successori. E voi nP. volete aggiungere un'altra? 

Voi f~le di più contro il diritto naziouale, O che, 
con quale diritte andiamo noi a Roma se non se col di- 
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I ritto ~azi~nale? Or~ io vi di~o che il diritto nazionale, 
q11anr10 s1 tratta dt propagazione d'imperio consentito 
da tulle le parli, non può rk.Pvere le condizioni. Esso 
è on diritto assoluto. e supremo. 

Voi fate di più (certo contro le 'ostre intenzioni) 
contro la dignità del Senato. · · : 

Vogliamo noi credere r.he in 25 milioni di Italiani 
non sieno . almeno il! milioni i quali, a torto ( lo 
ammetto), accolgano il sospetto di pensieri nascosti 
di aspettazione di tempi più o meno rimoti, di eventi 
più o meno po~sibili 'I Nè io vi vo' dire di più in 
questa parte, anegnachà sia molto lubrico il terreno, 
pericoloso il sermone .. 
Voi fate inoltre contro la volontà nuiooalP. · 
Il Governo prP.senta la le~ge, la Camera l'approva, 

la stampa la prolel(l(e, la Nazione J'aspella. Testè vi 
interrogava l'onorevole Senatore marchese di Villama 
rina, chi tra voi vuole assumere questa n>sponsabilità 
ili metlersi contro la Nazione, contro l'altra Camera 
del Parla men lo? Per mio conto io rispondo, Noi 

Non so chi disse che governare· è resistere. Disse 
bene f disse male 'I 

Disse bene se intendeva che il v;overno li resistere 
alla violaiione del diritto, alle opinioni manifestamente 
errale. 

Afa se intPndeva di parlare delle le;:ittime a8pira 
zioni nazionali, disse malissimo chi disse che · il go 
verno è resistere. 
. E finahnente, o Signori, voi fate contro l'nlilità na 
zionale. 

Se fossi richiesto a dire che i;ia la poliLica, io rispon 
dereì: la politica è la scienza della previsione, la di- 
screzione dei tempi. · 

La ronrliue e 111 cicogna conoscono il tempo della 
loro emigrazione; è egli possibile che non lo conosCJt 
l'JLalia. 

Com11 testP. vi avvertiva !"onorevole mio amico Se 
natore Di V1llamarina, i tempi presenti sono facili, 
sono piani, sono agevoli per il conseguimento delle 
'&Spirazioni nazionali. ELbene, o Signori, gran parte 
della politica è il saper usare le occasioni. Possono 
di qui a poco spuntare dei punti neri sull'orizzonte, 
possono sopraggiunj?erd i tempi grossi. La politica sta 
nel prevedere i pericoli e saperli scansare. I tempi non 
tornano, irremeabile tcmpu1. Vi cito un'autorità che con 
fido non vorrete ricusare, l'autorità del conle Di Bi· 
smark, il quale diceva ella Camera dei Depnlati, se 
non erro, nel 1868, e quello che ai perde in un mi· 
nuto non ricupera l'eternità. , Ecco il segreto della 
politica prussiana. 

Pare che qui si tema .•••• Ricordate il proverbio ita 
liano: fatto un cer·lo che, la roba t1ien da ~. 

Se fossi! ~estieri, io •i direi:. d~ll'1udacia I nell'u 
dacia ! ma mi basta dirvi, della fermfZn ! della fer• 
~t>zza I perchè se ci ~ qualche cosa a temere in poli 
tica, _no~ è_ la r1~oluz1one, m.i sono gli ondt·~gi~menti, 
le es11az1on1, le irresoluzioni. . 
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. Signori, Ol(gi mi avviP.ne lai cosa che i poche volte ma che per le relazioni che tiene con i suoi amici, suol 
nella mia vita politica mi è avvenuta. Oi;gi mi trovo essere solitamente ben informalo delle cose che si 
pienamente col .Ministero, e oso dire che sono più mi- passano nelle aule ministeriali, si dice correr voce. 
nisleriale dell'on. mio amico il Presidente del Con- che se l'opinione di separare in due parli la legge che 
siglio, di presente si discute alla Camera prevalesse, e _fosse 
lo voto per la legge presentata dal Ministero, per la deciso dalla maggiorarua di rimettere ad altro tempo 

legge approvata dalla Camera dei Deputati, per la legge quella che riguarda la libertà della Chiesa,. il llini 
protetta da tutta la stampa, tranne, ci si intende, la stero piuttosto che ritirarsi, non sarebbe alieno dall'a· 

' stampa c-eazionaria, per la legge aspettata da tutta la derire a questo spediente, . 
Nazione. .; Confesso, o Signori, che ho troppa stima del carat- 
' Presidente. La parola è al Senatore Conforti. lere onorando ed intemerato dell'uomo che siede a capo 

.. Non essenti o egli presente nel!' Aula, la parola è al del Consiglio, e che da gran tempo mi onora della sua 
Senatore Tecchio. amicisia, per poter supporre che esso loglia abbandonare 

Senatore Tecchlo. Parendomi che la discussione sia quello che ha costituito la base degli alti pubblici della 
stata già abbastanza prolungata, e soprattutto avendo sua amministrazione in questa questione. 
notato che gli ultimi discorsi sono stati tutti favore- Le due parti tiella legge, quella che riguarda le 
voli al progetto di legge, e che per conseguenza a me prerogative del pontefice, e l'altra che concerne la 
non toccherebbe se non ripetere cose che meglio di libertà della Chiesa camminarono di pnri passo. 
quanto potrei farlo io stesso, sono già state dette da In tutti gli atti del Governo, cominciando dal 
altri, rinunzio alla parola. primo in cui si trattò la questione romana, e scendendo 
Presidente. La parola è al Senatore Amari. fino ai;li ultimi, non dirò solo del Ministero attuale 
Senatore Amari Prof. lo ho domandato la parola per I ma di tutti i Gabinetti che ebbero ad occuparsene, si 

una semplice rettilìcazionu ad un'espressione dell'ono posero sempre le due parti della legge sulla medesima 
rerole Senatore Scialoia, ma non vale la pena, e quindi linea. 
vi rinunzio. 
Presidente. t~ parola e al Senatore Vigliani. . 

· Senatore Vlgllanl. lo potrei attendere a dirvi qual 
che parola della mia proposta, quando venisse in di 
aeussione larticolo 2 dcl progeuo di legge a cui la 
proposta si riferisce, ma, come avete inteso, la discus 
sione generale ba assorbito i due primi articoli del 
progetto, i quali porsero anzi esclusiva materia a 
quella discussione, perciò, seguendo I' esempio di 
coloro che mi precedettero, io chiederò il permesso 
di farvi brevissime osservazioni intorno alla mia pro 
posta, che veramente non credo ne esiga molte, pe 
rocchè mi è parso che incontrasse qualche favore cosi 
sui banchi del Senato, come su quello del Ministero. 
Presidente. Prego l'onorevole Vigliani di tener pre 

sente che se è il caso di venire ad una votazione, sarebbe' 
bene che' ciò segua quando si verrà alla discussione 
particolare dell'articolo ~- 
' Senatore Vlgllanl. Non cade in discussione se 
la mia proposta abbia ad essere votata òra, o quando si 
verr~ alla votazione dell'articolo '!; di ciò aarà giudice 
il Senato. 

Prima di entrare in materia, credo mio dovere ri 
Tolgere una interrogazione al Presidente del Consiglio 
1 dirò anche al &[inistero. 

Ho bisogno· di chiarire un dubbio, ho bisogno di 
avere una dichiarazione la quale completi le dichia 
razioni che nella tornata di ieri sono state fatte io modo 
chiaro ed esplicito circa l'intenzione del Ministero, che 
la le1rne relativa alle guarentigie pontificie ed alla li· 
berti della Chiesa preceda il definitivo insediamento · 
del Governo a Roma. 

In un diario della mattina, non amico al Ministero, 

221 ' ... 

Io so che alcuni uomini politici non fanno uguale 
stima delle due leggi, e circa la seconda parte di quella 
delle gnarentigie avete inteso alcuni manifestare mag 
giore, anzi intera fiducia nella libertà della Chiesa che 
nelle prerogative pontificie. lo non dirò che questa qui· 
slione sia da mettersi in non cale; dico anzi che di 
questa opinione è da tenersi assai conto, precisamente 
per dimostrare che sarebbe un guastare il già fatto, 
quando con tanta docilità si aderisse a questa lil'pa 
rasione e divisione della leggo. 
lo ripeto che sono persuaso che questo non sia 

conforme al vero, ma prima di inoltrarmi a parlare della 
mia proposta, la quale suppone sempre la legge nella 
sua integrità, desidererei avere qualche schiarimento 
a questo riguardo, e ne rivolgo particolare preghiera 
all'onorevole Presidente del Consiglio. 
Presidente del Copslgllo. Domando la parola. 

· Presidente. Ila la parola. . 
Presidente del Consiglio. Ali si permetta il di 

chiarare che questo non è esatto, e assicuro l'onore 
vole Vigliani, che non è mai staio pensiero del Mini· 
stero di aderire ad una separazione della seconda parte 
del progetto di legge per le garanzie da darsi alla Sede 
PonLilicia, e che di questa idea ne bo unicamente 
avuta notizia, come ne ha avuta l'onorevole Vigliani, 
dalla lettura del giornale a cui egli ha fatto allu 
sione. 

Dichiaro intanto che quella notizia non ha tonda 
mento di sorta. 
Presidente. La parola è al Senatore Vii;liani. 
Senatore Viglianl. Confortalo dalle esplicite di 

chiarazioni dell'onorevole Presidente del Consiglio, le 
quali rispondono alle altre del suo collega delle Fi- 
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nanze che abbiamo intese nella tornala di ieri , io rerno tenendo n Roma il Parlamento ed i ~linisleri e 
dirò poche parole intoroo alla mia proposta. la Corona a Firenze, o in qualche altra città. :·, ·· 
: Io 11011 ho dello nulla della prima parte della legge, · lo credo che questo sia veramente un impossibile 
ossia della quistione principale che è quella del tra- politico," governativo e amministrativo; e per conse- 
sferimento della Capitale, di cui io delibo dire col guenza mi trovo perfettamente tranquillo per ciò che 
Presidente del Consiglio e con qualche altro dei nostri riguarda la prima questione; che è il trasporto della 
colleghi che non credo esser più questione. Capitale. ·. • 

La larga, esplicita dichiarazione citata nella rela- Vengo senz' allro all'art. 2, che 6 quello che riguar- 
sione del nostro Ufficio Centrale mi confermava in da il tempo del trasporlo. 
questa opinione. Senza preamboli il •ost~o Relatore vi · L'Ufficio Centrale, che si trova pienamente d'accoe- 
diceva · che è necessità politica l'accettare la città di do sul primo articolo col Ministero, ne discorda al;. 
Roma per Capitale del H-guo, e che questa delibera- quanto nel secondo ~rlicolo. 
zione si trova consacrata già e sancita da più voti del A me pare che, come dicono i giuristi, questa qne- 
Parlamento. · stione sia una specie di cosa giudicata dal Parlamento 

Non è stato quindi senza molta sorpresa che intesi ripetutamente, giudicata dalla Corona che faceva eco 
sratori, sicuramente molto eloquenti e pregevoli, che al Parlamento, cosa infine giudicata·· ed "applaudita 
sostennero non doversi andare a Roma, perchè temono dall' intera Nazione. E se è vero, o Signori, il noto 
di trovare difficoltà che non possono vincere, e negano adagio, che la voce del popolo è voce di Dio, Vox po 
i' andarci a quelli che sono decisi, e che hanno la pulì vo3: Dei, io credo che ormai non dobbiamo 
profonda persuasione che con le regole di prudenza, coi fermarci a tal questione, e che francamente, poichè 
savi portamenti di on Governo civile e liberale, le diffì- siamo entrali in questa via, noi dobbiamo 'andare al 
c0ltà cadranno, e si giungerà ad ottenere quel grande fine, ed accettare e proclamare Roma Capitale •del 
risultato, della pacificazione del Pastorale e della Spati a, Regno. '' 
della Chiesa e dell'Impero che da tanto tempo fu · Non credo che questo, o Signori,· sia un atto di 
distrutta, non mai riottenuta per l'esistenza del potere paura, come mi è parso che qualcuno dei nostri col- 
temporale, ma che per fermo, io ne ho fede, si deve lel(hi abbia asserilo ; asserzione veramente che' mi 
"ottenere, quando ne sia cessata, come ora lo è, la parve si potesse con molta fdcililàr ritorcere con- 
causa. . tra quello che la faceva, perchè quelli che temono, 

Io non •i dirò nulla, Signori, di un'idea, che per sono quelli che non vogliono ·andare a Roma, sono 
la prima volta intesi manifestare, intorno ~ti una di- quelli che non vogliono Roma Capitale, · ma qualche 
"stinzione fra Capi\ale reale e Capitale· onorifìrn.- cosa di distinto. · 1 • ••• t ' ·,• i : : · 

Veramente mi duole che persone gravi, e che ri- Rispetto al tempo del trasporto, conviene l'Ufficio 
spetto grandemente, abbiano messa avanti questa di- Centrale che è da Accettarsi il termine che si trova 
stinzione, la quale se io altro luogo e tempo potè es- scritto nell'art. 2, ma, mosso da un sentimento che 
sere accolta ed essere messa in esecuzione, credo che io trovo molto lodevole, che cioè importi ad un tempo 
quando si mettesse avanti nel tempo attuala della no- che tutto il proi;ramma politico per quell'epoca sia 
stra civiltà, col modo di procedere del nostro Governo, compiuto, che tulle le parli del programma le quali 
moverebbe meravii;lia sicuramente presso gli stranieri. si riferiscono al problema del Governo •in Roma , 
Non parlerò sicuramente della distinzione di Capitali abbiano la loro contemporanea attuazione, l'Ufficio, 

che trovasi fatta nelle Indie, nel Giappone e nella China, dico, vi invi la a collegare i due concetti, quello cioè 
poichè non è là che andremo a cercare argomenti per dul trasporlo della Capitale e l'allro llella consacra- 
la nostra condotta. Dirò una sola parola di Franco- zione di quelle guarentigie che l' llalia ba solenne 
f,·rte che è citlà forte e la pii1 degna di considera· mente promesso e che darà al Pontificato ed alla 
zione che esista, poichè si tratta di paese civilis~imo Chiesa. Il concetto, ripeto, · mi pare molto giuslo e 
e di epoca anche a noi vicina. degno di tutta la vostra considerazione, dico anche 

Ora io dico che a Francoforte vi era una capitale,· del vostro 'Appoggio. Nè il Ministero discorda circa 
· ed era la capitale della Co11fedcrazione Germanica, ma 'il merito del concetto stesso, poichè, come •oi avete 
non era capitale d'onore, era una vera ca pilale in cui inteso, il Ministero è perfetlamenl11 d'accordo che que 
si compievano gli alli proprii della Co11fedPrazione; la sto sia il modo con cui si deve procedere, e •i assicura 
slava la Dieta federale, là intervenivano tutti i prin- che cosi e~li procederà. Ma ancore più che il Mini- 
dpi per mezzo dei loro rappresentanti. siero, r.onfHmano i falli, che cosi nramente le coae 

· · Ora io domando ai nostri avversari, se essi inten- procederanno secondo il volo degli Italiani. . . , 
dono per capitale <l'onore che vi sia il Parlamento a lnfalli colla legge di accettazione del Plebiscito e 
Roma. Se essi mi rispondono che iulendono che a col progetto ùi legge che ora esaminiamo venne p~re 
Roma segga il Parlamento italiano, come la Dieta della prl'sentato all'altro ramo del Parlamento .'laltro pro 
Cc.nfederazione tedesca slava in lfrancoforte, allora io getto di IPg;;e di ben più larga importanza, e che per 
domanderò loro, come credono di far procedere il Go- conseguenza esii;e un piu lungo è maturo esame davanti 

222 • 
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all'alLra Camera, la quale precisamente già sta di 
scuteudolo. 
. Voi redete dunqne, o Signori, che questi atti del 
Governo non potreLbero procedere meglio, ed in modo 
più parallelo e contemporaneo di quel che con questa 
coillcidenza si verifica, poichè poteva benissimo acca 
dere, che, mentre noi discutiamo questo progetto di 
legge (il quale si sarebbe anche potuto discutere pri 
ma, se non fosservi state le fesle o vacanze dell'anno 
scorso) nell'altro ramo del Parlamento ancor non si 
fosse intrapresa 11 discussione della legge su le gua 
rentigie, il che quando anche fosse, io vi eonfesso che 
non urei puato esitalo a ritenere che questi atti a 
vrebbere egualmente proceduto, e si sarebbero rag 
giunti in un punto comune, cioè nel compimento. 
. · Ad ogni modo però è ~ulo per roe il consta 
tare che questi atti, i quali si debbono desiderare 
.contemporanei, procedono nel medesimo tempo, ed 
offrono una eertezaa, non dirò matematica, ma sicu 
ramente morale, che saranno contemporaneamente 
compiuti, e che quando il Governo italiano risiederà 
io Ruwa, o per dire più esaLlamente, compirà il suo 
insediamento in Roma, si avranno pure quelle gua 
rtotii;ie .ehe debbono costituire un naturale compi 
mento di quest'alto del trasporlo della Capitale. 
, Ora le. cose stando in .questi termini, o Signori, 
dove troviamo noi una ragione per esigere più di quello 
che lo stato delle cose ci dà ; per fare di questo 
concetto, certamente eommendevole, dell'Ufficio Cen 
trale, una condizione nel progeuo di lfg~e; per di 
scostarci dalle disposizioni votate nell'altro rau.o del 
Parlamento, ed adottarne un'altra, la quale, éoutro 
ciò che suol avvenire all'egregio Belatore dell' Uffizio 
Centrale, non ha nemmeno il pregio di molla chia- 

. rtiu, come lo ebbe a riconoscere in qualche modo 
ei;!i stesso ? Ma p1!>llo sopra questo, poichè il mio 
assunto è di dimostrare che non vi è ragione per cui 
noi dobLiamo rare di questa disposizione, di questo 

. eoacetto dell'Lfflcio Centrale una condizione espressa 
della legge. lo credo che l'Ufficio Centrale od fare 
quella proposta, non ebbe sicuramente in auimo di 
manifestare oè dubbi, nè sospeui, nè diffi.lPoza verso 

: chicchessia e ancor meno verso l'altro ramo del Par 
lamento, perchè gli egregii uomini che compongono 
l'Ufficio Centrale non ci permellooo nemmeno di ae 
ccglierne il dubbio; ma ad un tempo l'Uìflcio Ceul1 al1 
rurrà concedere a me, che la sua proposta falla in 
questo momento, colle aure politiche che . spirano, 
•ia stata presa come l'espressione di uo dubbio, J•iù 
ancora come- la espressione di un sospetto, come un 
atto di diffidenza verso l'altro ramo del Porlam1·nte. 
Ora io domando ai membri dell'Ufficio Centrsle: non 
basta egli -questo solo sospetto, non basta questa sula 
deloresa interpretazione che venne data a quella pro 
posta, per persuadere ucmini savi, uomini prudenti ad 
abbandonarla e ad accogliere per lo meno un' allra 

. forma la quale sia immune da ogni sospetto, la quale 

mentre dimostri qual importanza il Senato annetta 
al compimento della lesge delle guarentigie ton 
temporaoeumrnte al trasporto tldla sede del Governo 

I in Roma, esclu·la pP.rò che con questo suo voto in- 

1
. tenda fare iu~iuria od ~ff.:sa a èhicchrssiJ? lo nop •o 
glio nemmeno supvorreche uomini SPDsati e prudenti 
vadano in divHrsa sentenza, quindi io Torrei persua 
derli, che ridotta la quislione, come è già stato sa- 
viamrnte notalo ddl Ri!latore dell'Crtìcio Ctnlral~, a 
una semplice differenza, si possa u•are uua cortese 
facili là ed · ammellere un'altra forma la quale sia, 
dirò cosi, innocent1i, ed assicuri ad un tempo, quanto 
basta, qudl 'iuleuto che si Tuoi olle nere. 

Ora parmi che la proposta che 'l'i bo pri>senlato . 
ral(i;iunga questo sco,>o; mi pare che essa maolPnga 
quella tendenza nel Senelo, come diceva il Relatore 
deil' Uf,icio Centrale, a riconoscere la ner.P.s•ilà pratica 
che i due alti, cui io ac•:eooava, camminino uuili, 
mentre· conti1me ad un tempo un alto di fiducia, un. 
allo di confidenza, in lulli gli 1llri poteri dello Stato, 
ioquanlochè ~i ai tlimoslrarooo disposti lutti e pro 
prnsi a concorrere precisamente nella stessa idea. Noa 
sarà meglio che noi camminiamo in questa via di fiducia 
e confidenza, anzicbè perseverare in uo'ailra, che non 
sarà, ma viene accusala di sospelto e di diffidenia? 
lo prego c~ldamenle gli onorevoli componenti dtll'Uf 
ficio Centrale a voler accogliere questa proposta, come 
pegno di concordia, la quale io cre1lo sommamente 
opportuna od m<imenli in cui ci tro~iamo. 

Le difficoltà che incontreremo a Roma, oh si, sa 
ninno mollo gravi, se non saremo concordi per com 
hatt1,rle e Yincerle; al, uranno molto 11ravi, ae comin 
ciamo a maoifeslare noi stessi la diffid~nz>t e non 
usiamo i mezzi per suprrarle ! (Bravo, brno /) 

Imporla, o Signori, chts noi dnd1amo a Roma . coa 
piPna fiducia nrlla nostra intrapresa, che vi andilmo 
concordi, lulli disposti ad imiiiei;are le nostre forse 
per superare qudle difficoltà, che certamente là noi 
lroveremo, e che ne:isun. uomo di stono ai può dissi· 
mulare. 

Ma lItalia, se 'sapi;.à essere unita, potrà iggiun 
~ere alle altre sue q11Jsi mir•colose vrnturn, quella di 
av• r superate quP.sle d1ffic,.Jlà, di av~r ottt>nutu la con 
cordia della civiltà attuale colld Chiesa cattolica, la 
concor.tia ,iella Chien coli' impero; e ciii noi certo 
otterremo, se vorremo r.be la nostra patria sia i;raode, 
sia felice, sia prospera nell~ nuova sede che, quale 
ma•lre antica le tende le Lraccia, e le dà pe~no di 
stabilità, in quei Geni tut~lari e conserv~lori, che erRno 
simboleggiali in GioTe Statore (Beni1Simo.) 
lo 'Vorrei, o Sii;nori, che il Senato desse primo l'e 

sempio di qce~la concordia, ed io mi faccio malleva 
dore del plauso e della riconoscenza d~ll' Italia e di 
tulle le nazioni. (Vivi 1egni d'approva.aione.) 
Presidente. La p~ro!a spella all'onGrévole Senatore 

Musi o. 
.Senatore Musio. Dichidro anch'io coll'onore,ole 
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Tecchio che credo esaurita la materia. Non volendo 
quindi terliHc il Senato, rinuncio alla parola. 
Presidente. La parola ora spetta all'onorevole Se- 

natore Jacini. · 
Senatore Jaclni. Nnn ral la pena, Non mi restava 

• dire che una mezza frase, e con questa sarebbe stato 
esaurito I'incidente del fatto personale. 
Presidente. L'onorevole Sr natnre Ilellavitis voleva 

parlare sul secondo articolo, perciò avri la parola 
-quando su questo sarà apPrt~ la discussione. 
. La discussione gerierHle essendo esaurita , comin 
ceremo ad occuparci "dei singoli articoli, 

Do lettura d .. 1 primo articolo: 
• La città cli Roma è la Capitale del Iìegno • ., 
Se nessuno domanda la parola, si passerà alla vota· 

zione di quest'artìcolo. 
. Chi lo approva, sorga. 
[Approvato.} 
L'articolo secondo della proposta ministeriale suona 

Galvagno. 
Senatore Galvagno. Io intendo di rinnnziarvi 

giacché non mi resta che appocgiare l'ordine del 
giorno, il quale fu aLbaslanza sviluppato. 

Credo quindi, perihè la rotazlone proceda più sol· 
lecitamente, di rinunziare alla parola. 
Presidente. L"onorevole Senalore Bellavitis ha la 

parola. 
Senatore Bellavitls. Nt! prendere la parola sopra 

una questione che si formula con queste parole: Roma 
capitale d'Italia, per mia parte sento il bisogno .... 
Presidente . .Mi permetta, il primo articolo è già 

stato votato. 
Senatore Bellavltla. È vero, ma io sento il bisogno 

di ringraziare l'attuale Ilinistero, il quale, sebbene spinto 
forse da impazienti, a far cose non bene opportune, e 
d'altra parte forse trattenuto da troppo pru.teuti, pure 
sollo la sua responsabilità portò a compimento quella 
opera che era stata tanto tempo drsiJerata e più volte 
votala da ambedue i rami del P~rlamento. Finr.hè le 
truppe ,ti una Nazione che ora più che mai può dirsi 
grande ed eroica, frnchè, dico, le truppe di quella 

• 

nazione, a cui ci legR tanto obbligo di gratitudine, oc 
cupavano lo Stato Pontificio, non si poteva e non si 
doveva ricorrere alle armi; ma dal momento che sol 
tanto truppe mercenarie erano a difesa ciel potere tern 
porale, il Governo non poteva operare diversamente da 
quello che ha fatto. · 
Presidente. Le ripeto che l'art. t I! votato. 
Senatore Bellavitls. Allora passerò a dirA che il 

bisogno che particolarmente mi pare che noi tutti doh 
biamo srntire, si è quello delld conc~rdia che dà forza 
per gli avvenimPnti che forse c'incalzano. Pensiamo che 
un impero, il quale in qualche m~ni~ra p~rsonificava 
la gr"n rivoluzione francese, personificava tutte le vil 
torie della civiltà moderna, quell'impero è caduto, crl 
è sorto un altro impero che nei dieci secoli di sua 
durata raprresentò ben altre iclee. 

Io cr1·do che per preparar~i a quei qualunque av 
venimenti che possono venire da que~to gr~nde cam· 
biaruento, importi soprattutto la concordia, e questa 
concordia che io ho veiluto intanto essersi avvernta nella· 
volazione d~I primo articolo, spero si avvererà an 
che nella Yotazione del secondo articolo quale è staio 
ap~lrovnlo dall'allra Camera. 

Dirò ch11 in quella fomos~ Conw•nzione, la quale pur 
conteneva tanti utili effetti pPr I' I1alia, la cosa che a 
me er.1 dispinciuta si era 'he si rosse ..•. 
Presidente. La pre;rn, non devii <lalla qnestion~. · 
s~nalore Bellavltls. In cptPSIO caso mi limiterò a dire 

che io desi<lero che il trasporlo della Capita Il'!, la qua le 
è sol~ cosa interna, non venga sulior1linato a nes 
sun'allra condizione. 

Non" con qU1·slo nego, anzi approvo, e spero che si 
prender~nno tulle le misure pe,r gu,1rP.ntire la libertà 
della (hiesa, che ~ioveranno a mantenere la quiete 
n1'llO Stato; ma nello ste~.•n tempo mi. spiace di 
porre lapprovazione Ili quelle guarentigie come una 
condizione per compire un fati•• che, come clicevo, sem· 
brami del tutto interno, quale è quello di trasport~re la 
sede d"I f.overno da una città all'~ltra; ed ~per queslo 
che io 1larò il Toto f.1vorevole all'articolo quale fu ap 
rrovato da~la Camera dd Deput.ati, e quindi anche alla 
prorosla fotta dal Senatore Vigliani, la quale infine viene 
alla stessa conclusione. 
Presidente. L'onorevole Relatore ha dichiarato che 

l'Ufficio Centrale lasciava libero ognuno dei membri 
che lo compongono, di votari> secondo la propria con 
vinzione. 
S•natore Arese. Dom~nilo la parola. 
Presidente. Ha la par1,la. 
Senatore Arese. lo dichiaro di respingere la pro· 

p••sta dell'onorevole Senatore V1g!iani, e ciò per due 
ragioni. 

La prima si è che non è già che io diffidi dell'ordine 
del giorno da lui presenl~lo, rr.a mi permetta di difficlare 
di una certa hl quale estrema libertà che lascia nella 
sua interpretazione. 

L'altra ragione si è che il ma~dato i:he io ricevetti 

cosi : 
., La sede del Governo vi sarà stabilita non più tarJi 

del 30 giugno i871. > 
Giusi~ l'emw1larnent~ prorosto dall'Uflìcio Centrala, 

l'articolo ser.onrlo ~arebbe concepito co,J: 
., La sede ciel Governo vi sarà stabilita dopo che uril 

diventata obbliga tori a la LPj!'.ge risnhal~ con l'arlicolo 
' secondo ddla IPgge 31 decembre t870, N. f.16:'1: e nnn 

più lardi del 30 giugno 1871. 
> Se quella lt>irire diventerà olohligatoria in tempo 

posleriore al 30 i;ingno suddello, questo tumine sarà 
ptoro:;ato di altrtllanto. > · 
Ora darò letlura dell'ortfine dd giorno dell'onorevole 

Senatore Vigliani. 
(Vedi 1opra.) 
Presidente .. La parola è Rll'onor~vole Senatore 
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dall'Ufficio del quale sono commissario, ~ all'alto espli 
cito, cioè che l'approvazione del progetto di lq;ge 
che ora stiamo discutendo, sia ~ubordinata alt'appro 
nzione di quella relativa alle- lluarentii;ie. 

Per ecnsegncaea, ripeto, io non posso accettare l'or 
. dine del giorno proposto dal Senatore Vigliani. 

· Senatore Menabrea. Domando la parola. 
Preslder.te. Ha la parola. . 
Senatore Menabrea. lo mi credo in debito anche 

come membro deìl'Uflicio Centrale di dichiarare qual 
sia la mia opinione intorno all'ordiue dd glorno pro· 
posto dall'onorevole Senatore Vigiiani. 

Quantunque l'onorevole preopinante abbia un poco 
criticalo alcuni m-mbri dell'Ufficio Centrale, veggo 
nullameno con somma compiacenza che egli è entralo 
eompletamente nelle idee che furono svolte nella Ile· 
)azione del nostro egregio Relatore, e che queste idee 
furono eziandio accolte dal .Ministero, poichè il Mini 
stero ha riconosciuta la necessità che le guarentigie 
pel Pontefice siano votate e convertile in ltgge prima 
che si effettui il trasporto della Capitdle ; ei;li in 
fatti accella l'ordine del giorno Vi.iliani, il qua le 
consacra questo principio. 

Ma, mi duole il dirlo, quest'ordine del giorno è io 
perfetta contraddizione col lesto dell'articolo 2 del 
Minist~ro. Qucst' articolo dice: ' La secle del Governo 
1i sarà stabili lit non piti tardi del 30 giugno 181 I ) 

Ora, cosa dice l'ordine dr.l giorno Vi~lieui 't Ecso 
dice che ha la fiJucia che quando aarà f.1110 il trasporto 
della Capii.aie le guarentigie per il Pontefice saranno 
divenute legge, ed il Alini~ltro prende l'impegno di 
non effettuare il trasporlo •••• 

Voci (dal banco dei ~linistri). No, no. 
Senatore Menabrea. Dal momento che accetta 

l' ordine del giorno, prende I' impegno da me acceu 
nato. 

Voci (dal banco dei Ministri). No. 
Senalore Jllenabrea.. Allora bisogua spiegarci chia 

ramente. Se le guarentigie non sono Totale prima del 
30 giugno, come potrà il AliniolerQ mantenere la pa· 
roh data e consacrala dall'ordine del giorno'? 

Mi rincresce che il• mio egregio amico ed illustre 
ma;;islrato ..•. 

Senatore Vi~llani. Domando la parola. 
Senatore Menabrea. •.•. il quale sa chd la l~~ge non 

deve esprimere desi.lerii, ma deve imrorre la sua 
1olonlA, venira fuori con un ordine dd giorno che nulla 
decide, che lasciail Ministero nell'imbarazzo, nell'incer: 
tezza, mentre la nostra proposta tronca dcfinilil'amrnte 
la questione e stabilisce le cose nel loro vero es1•ello, 
dichiarando ciò che e ~linisteri> e s~nato voi;lionu, cioè 
che le guarenti:;ie da accordarsi al Ponletìc11 siano c1·n· 
1erlile in J1>ggo prima che si effdlui il trHSf•Orlo dl'!)a 
Capitale. Ebbene, Signori, Stl qut>slo è il d~~iderio di 
tulli, diciamolo rrancamenle, qui non c· è sott.rfu~io, 
non c' è sospetto, niente affatto, ma è la Terilà che 
CÌ conduce I (are questa proposta. 

lo spero adunque che il Senato vorrà enlr&re in 
q•icst'idea e riconoscere che l'ordine dd. giorno pro- 
1wsto rlal S1•natore Vigliilui, b~nchè co11formt al pen· 
siero dell"Cf!icio Cenlrale, non currisiJonJe intierl\· 
mente a ciò che si desidera, a ciò che si vuole, cioè 
che le i;u~rentii;iti da accordarsi al Pontefice precedano 
il trasporlo della Capitale. 
Presidente. La parola è al Presidente del Con 

sii;lio .. 
Presidente del Consiglio. Mi pare che l'onore-. 

vole Senatore lllenabrea non eLbia inteso esallarnente 
quanto io h<> detto, o per avventura io mi sarò male 
s11iegalo. 

Ora. in una questione ùi tanta importanza, quando 
il m11blao fa una dichiarazione al s~uato, prima che 
si prenda una ddiberazivne in proposito, questa d1~ve 
e>sere es;•licita, chiara in lluisa da evirare o;;ui equi· 
voco, qualsiasi mala inlcllii:~ozu. lo dunque creclo 
ben11 ili ripetere quanto ho det:o dapprima, cioè che· 
il Ministero ritienti sia conveuient.i ed opportuno che 
le g1Jarenti,;ie vengano vot~te e converlil'l in legge 
prima che ~ia compiuto il trasporlo 1lella sede dcl 
Governo a Roma. 

Ilo sog~iunlo di più che non è necessario di ag 
giungere un 11rlicolo di IP~:;e che prescriva rhe questo 
si faccia, poichè l'andamento ctelle cose f. tale da asi;i 
curarci che veramentu la l1'g:;e dt:lle guarrnli~ie verrà 
votala prima che sia trascorso il ttmpo fi;sato per 
il trasporlo della Capitai~. Q11Pst0 sono le mie di 
chiarazioni, e non potrei anJare più in là, senza cadere 
non solo in conlradJizione, ma ne.ll'assur1lo. 

Come può il lllinislero pren·lere l'impegno di non 
trasportare la Capitale se nun dopo che la le~ge delle 
~uarenligie sia ~olata, quan1lo ciò non dipcn1le più 
dal solo suo fatto, ma da quello del Pail~mento? . 

Io ho dello che abbiamo ancora poco meno di sei 
mesi di tempo per discutr.re la lei~e sulle gu;irentigie, 
che la discnssiune di quesla leggi! già pende d~unli 
a:l'ahro Ramo dd Parlamento, e che perciò spett~ in 
tiiramente alla buona volontà del Parlamento di volare 
q111 sta lt':;:;e µrima eh~ sia sca1luto il termine fissato 
iicr il tru~porto della sede dcl Governo. 

Ora siccome io ed i mitii colle;.hi abhiamo intera 
fiducia nella buona volontà, ndle buone 1foposizioni 
e nello ze!o dd Sen&to, p ·rch~ tjUt!sta legge sia di 
scussa in temp1> opportuno, ne yienr. la nostri convin 
zione, che sani volala la leg;;e delle guarenlit;ie piim11 
che iia scaduto il termine per il trasferimento della 
Sede del G1>vfrno a Roma. \ 

Non potrei andare più in lù senza cadere ndl' as 
surdo, .cioè promcllere quello cl•e non dipende più 
unicamPnle dal potere dPI Go•nno di mantenere. 

Ecco in. qual senso il ~li11istero acclll la l'ordì ne ciel 
giorno formulato dall'onor,"·ole Senati.re Vi~liani, e 
cr.do eh•: l'oi;orevulo. s~natore Vii;liuni lo ah!Jia re 
dailo nel senso che il .Ministero lo intende. 

Se taluni credono di voler mantenere l'articolo del- 
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l'Ufficio Centrale, tanto più accompagnato da certi ra 
gionamenti e voti che vennero manifestati sul 1° art., il 
.Ptlinisl!•ro resflin;;e assolutam-nte l'e.men11amr.nto dell'Uf' 
lìcio Centrale, nel caso che la sua mazgioranza lo voglia 
mantenere: ma dalle dichiar-aioni folle datl'onorevo'e, 
suo Relatore nutro fihcia che l'Uf!ìcio Centrale vorrà 
accettare l'online del giorno formulato dal Senatore 
Vigliani e si dichiarerà contento delle dichiarazioni 
esplicite e leali che il )linistero ba fallo in proposito. 
Presidente. La parola è al Senatore Vii;liani. 
Senatore Vlgllanl. Il Senato sente che io debbo 

discolpare la mia proposta da un appunto molto grave, 
che dall'onorevole Senatore Menabrea le vien fatto. 

Un'accusa di contraddizione che viene da un di· 
stinto matematico, .'rual è l'ottimo mio amico l'onore~. 
vole .ltlenahrea, è cosa la quale esige un'attenzione 
molto seria; ma io temo che all'onorevole Menabrea, 
in 'questa occasione, sia accaduto di confondere ciò 
che è sua Intenzione, ciò che ha sostenuto, ciò che è 
sua tendenza, con ciò che dice il progetto di legge. 

F.,;li ha creduto di trovare una contraddizione tra 
la mia proposta e I'artic-lo secondo che si tratta di 
votare, ed invece mi ha dimostrato PssPrvi contraddi 
zione tra esso e la proposta che f••ce l'Ufficio Centrale. 

Se voi confrontale la mia proposta con le disposi 
zioni dell'articolo secondo, trovate che vanno in per 
fetta armonia, in quanto che l'articolo secondo stabili 
sce un termine Pntro cui il Governo deve trasportare 
fa sua Sede in Roma, e la mia proposta vi esprime la 
fiducia che entro il medesimo termine sarà portata a 
compimento la le;ri:e sulle guarentigie, · . 

Ma l'onorevole Mennhrea dice: chi mi assicura che 
entro qlfl>slo termine la leg~e sarà compiuta e volata? 

Qursta osservazione non dimostrerebbe pPr nulla con 
tracldizione tra la mia proposta e le dlsposiaioni rtel 
l'articolo. DimostrereLhe tuu'al più che nel pensiero 
dell'on. ~JenabrPa è insufficiente la mia proposta, e qui 
non ho nulla a rlire in contrario; ero certo che ciii non 
bn~tas<e all'onorevole Senatore che era appena contento 
dellti. proposte d-llu Commissione, mentre ei;li, e in 
questo lo credo più logico, voleva che si sospendesse 
e assolutamente non si votasse la legge fino a che non 
si avesse sotto i;li occhi quella più desìdsrata delle 
guarentigie. Questo sistema può esser buono effettiva 
mente per quelli che non confidano nè nel Ministero, 
nè nri;li altri poteri dello Stato; ma io n-l f.ir.~ la 
mia proposta ebbi fiducia nr·lle dichiaraf.ioni ~olenni 
che gli onorevoli memLri dcl Con~ii;lio e il loro Pre 
sidi~nle Lanno fatto davanti a nei nella presi.nte discus 
sione e in tulli i;li alti che prere1lt•ttero i;li ultimi fatti, 
dichiarazioni che non permPllert·LbHo loro di recr, 
dere di un punto, senza esporsi alla disistima e_ al di 
som•re. 

Animato da questa fiducia e da quella rhA ho negli 
altri poteri élello Stato. che credo animati dagli stessi 
aenlimenti come lo dimostrarono coi falli, io mi 
tengo soddisfallo che il Senato manifesti questo suo 
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pe nsiHo, 11on come una istanza assoluta a fare • ma 
come fiducia verso chi è Jisposto a fare. Io cred'o per 
contro che la formola drll'Ulfìcio Centrale inch:da un'a~ 
cusa, on rim11rovero al Ministero che ei;li non merita 
mentrA la mia proposta, nelle condizioni in cui ver~ 
siamo. esprime quel sentimento che deve manifestare 
il Senato verso il Alini~tero e verso l'altro ramo del Par· 
lamento. 

Senatore Galvaino. Domando la parola. 
Fresldente. Ila la parola. 
Senatore Galvagno. Mi pare aver sentito dire 

dal Senatore Menabrea che l'ordine del giorno del Se 
natore Vigliani imponi;a come condizione che le gua 
rentigie debbano a\ere la loro esecuzione prima del 
~r1 asporto della Capitale: qu~sto dunque sarebbe, secondo 
1 suo avviso, una vera condizione. 

Quindi era mio pensiero di pregare il Signor Pre· 
sidente di rilej!gere l'ordine del i,:iorno perchè se mai 
vi potP.ssi trovare una condizione qualunque, sarei il 
primo a darvi il rifiuto, giacchè le kggi che fa il Par 
lamento non debbono dipendere da nessuna condii:ione, 
devono essrre precise, Sùlcnni; io quindi mi riservo a 
votare l'ordine ilei giorno dopo che se ne sarà nuova 
mente duta lettura, perchè esso non può avere che il 
senso di fiducia nel ruinislcro e nell'altro ramo del 
Parlamento. 
Presidente. RilPggn l'ordine dd giorno del Sena 

tore Vii;liani. • li Senato, co.nfUanrlo che per opera 
concorrle ilei PHlamento e del Governo saranno con 
lt·g~P. sancite le garanzie per l'indipendenza <ld Sommo 
Por.tef:ce e per la· lil,1•rtà della Chiesa, prima che si 
compi! il trasporlo d<!lla Sede citi Governo Centrale 
in lloma, prende ~tto delic esplicit~ dichiarazioni fatte 
dal Ministero ~ que,to l'roposi10, conformemente ai pre 
cedeuti suoi ntli, e passa alla votazione dell'articolo !! 
del progetto ministeriale. ~ 

L3 parola è al Senatore Menabr~a. 
Senatore Menabrea. ~Ii perrnetla il Senato di ri 

spondere poi be parole Hll'onorernle Senatore Vigliani. 
Il Senatore Vigliani, per impugnare le mie osserva 

zioni, ha portalo la questione sopra un terreno molto 
ardente, dal quale io ho cercato nel breve discorso 
che feci poco fa di allontanarmi. 

F.~li ha trasportalo la questione sulla lìr!ncia nel 
~Jinistero e nell'altro rdmo del Parlamento. Io ho scar 
tato complctameule quest'idea; io non f~ci verumt que 
stione di sfidncia pd Ministero, pnchè sono persuaso 
chP. il Ministero desidera al par di me che le gua~ 
r1•n1isie sieno volate prima del trasfl'firflento ddla Ca. 
pitale. Io sono p~rsuaso the anche la maggioranza del· 
l'ahro r.1mo. del PJrlam~nl~ lo 1lesid~ra quanto io 
st.-s~o; ma 10 so chb da su m1 si noi assistiamo ad 
avveniment! cosi slr~ordinari che può darsi r.hl', prima 
della Yotaz1one delle guarentigi~, il Ministero attuale 
f~r~e non ~ia. più ~1 potere, e che la leg~e delle gcaren· 
t1g1e non aLb1a potuto essere sancita dal ,Parlamento, 
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e che intanto la legge attuale quale fu proposta ora 
al Senato sia diventata obbligatoria. 

Quindi il Governo, e qualunque siano i Ministri che 
sederanno a quel fianco. saranno obblipati ad eseguirla, 
senza che quelle condizioni, le quali sono indispan 
subili secondo la mia coscienza, siano stahilite. E1l kllora 
io domando, se, trovandoci a fronte di queste evr ntua 
-Iità, che non dipendono nè dalla volontà del Mi1.ist~ro, 
nè da quella del Parlamento, ma dagli avvenimenti 
che non sappiamo prevedere, non sia cosa prudente 
da parte del Senato di prendere quelle precauzioni che 
possono· allontanare i pericoli a cui può trovarsi espo 
sto il nostro paese per una troppo precipitata deter 
minazione. 
Presidente. La parola P. al Senatore Galvagno. 
Senatore Sclalola, Relatore. )la io l'aveva dornan- 

data prima. · 
Presidente. Allora la parola è al Belutore, 
Senatore Sclalola, Relatore. lo sarei poco disposto 

1 credere con l'onorevole Senatore Galvai:110, che si 
tratti o si possa trattare di una condizione imposta, e 
che quest'idea di condizione si possa mai anche tro 
var'e originariamente nel nostro emendamenLo. 

Io farò qualche osservazione ... 
Senatore Gal va&"no. Domando la p~rola dopo il 

relatore. 
Senatore Sclalola Relatore .. .la quale credo ne 

cessaria per tenermi lontano quindi ugualmente d~ 
due indirizzi che reggo adesso prendere le opinioni di 
coloro che parlarono intorno all'ordine • d•I giorno, 
ed intorno ali' emendamento. AbbiHno la bontà di 
lasciarmi andare sino in fondo; non dirò costi che 
non sia conciliante, che non tenda allo scopo comune 
che abbiamo noi tutti. 

Io non ammetto come possibile che il potere legisla 
tivo possa non votare una 1~11~e quale è da noi indi 
cata nell'emtndamento dell'art. \!, quale· è indicata 
nell'ordine del giornc Vi11liani; io non posso ammel 
terlo come possibile, al modo stesso che non potrei 
ammettere come possibile che 11 Parlamento voglia 
rare cosa contro un artieolo qualunque dello Statuto 
del Rt•gno, per esempio. Quo•slo è on possibile mate 
riale, ma non è una possib.lità legale, Cosi io non 
posso ammetterà come possibilità legale che non si 
voti la leçi;e delle iraranziP, perché io trovo nella di 
chiarazione statutaria, - che tale si è definita qui in 
Parlamento sullo parole esplicite del Presidente dcl 
Cossigtio, - io trovo nell'impegno statutario preso col 
I'ecceuaziene dcl Plebiscito, che questa IP~ge debba 
esser fatta. Quell'impegno è preso da Voi, Signori, 
è preso dall'altra Camera del Parlamento, è preso dal 
ne, val quanto dire è prt'SO dalla Nazione , perchè 
i tre 'poteri reppresentano la Nazione. · 

Or quando la NazionP., pili che l<·gislativamenle, sta· 
tutariamente, ha non solo preso I' impegno, ma ha 
imposto a se medesima l'obblit;o di fare la legge delle 
i:uarentigie, io non posso, senza ini;iuria vostra, del- 
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l'altra Camera e del Paese, surp~rre che qui.sta legge 
non sia vot3la. · 

E questo volcu dire sin da principio per escludere 
ogni possibile omhra che noi, nel propnrrP. il nostro 
emfndamenlo, abbil•mo int1 so di )in.ilare la libertà 
dell' allro ramo del Parlamento, mentre non abbi11mo 
iuteso altro che di far eco a ciò che e l'altro ramo del 

. ParlMnento, e noi e prima di lutti il nP., avevamo in 
' nanzi alla Nazione ed all'Europa già slabilito con una 
lqr:;e. 

Ora, eliminato che nel nostro concetto ci sia una 
condizione che vincoli, una condizione imposta, non ri 
mane che un'~hra parle della nostra proposta cioè il 
termine. , 

I 
-A noi pare che si abbiano a distinguere due mo 

n1en1i, quello che pr~cede il ~O giugno, e qu1·llo che 

I ~Pgue. Sino al 30 giu~mo il Go,•erno, dopCl volato il 
, )'r••go•lto di leg~e. da lui proposlo, sarelobP. libero di i andare, e sarebbe comme~so al suo arbitrio ed al suo 
11-iudizio, il che significa che siccome per andare a 
noma e~li dovrebbe necessariam~nte chiud1·re il Par 
lamento a FirenzP,, e lroncare la discussione della 
leµl]:e d.Jle guarentigie, cosi noi per impedire questa 
evenlu .. Jilà (nel mvdo corno! a noi era possibile farlo, 
cioè c:on un emendamento al progdto di l•irge in di~cus 
sione) vi pr11ponevamò di prescrivere al Govuno che 
non usasse di qu•sta facoltà se non dopo l'avveramenlo 
di una condizione (condiJione di tempo e non di cose), 
cioè dopo che quella lfgge, che drve essere folla sulle 
garcnzie, sia apprnvata dai due rami dd Parlamenlo, 
e resa obbligatoria. 

Posto chtl sino al 30 11iugno il Governo non muova 
per noma, è indubitato che il Senato avrà tut~ l'agio 
di disculere il disegno di le gse sulle guarentigie, 
e d' introclurd, volfndolo, qud temrerameoti ch11 
potrà mai giudicare più convenienti. Questo avverli 
l'Ufficio c~nlrale: e rrputando che anche la maggio. 
rania dell'altra CRmPr• pensi essrre utile che non s: 
interrcmpa 111 discussione dtdla lf1rne sulle guarenligie, 

t prr ricominr.iarla dopo un Rnno a Roma , •enne in 
questo part"re che, per ,.riguardo di convenienza e di 
delicat~zza verso l'allra Camera , si dllves~e rendere 
pror1,galiile il termine del 30 giu~no sino al giorno 
dtll~ emanazione di quella leg;:e. E p1·r vero il Senato, 
ove riman<lasse il disPgno di legge ementlato all'allra 
Camera, qr1esta dovr1·bbe nere larghissimo arbitrio di 
riemendarlo, e respingerlo al Senato, sPnza che lo 
sco~care della mezzanotte dcl 30 giugno le faccia pres- 
.donL \ 

Ora, il Ministero, accettando l'ordine àel giorno, ac 
cett~rebbe l'obbligo di non andare a Roma fino al 30 
giugno, se prima non è ~ala l'allra le;rge, perchè il 
sua fac.,Jtà di 3n<larvi o di non andarvi sino 1 qm'>I 
giorno. Sullanlo dopo il 30 giu~no, se l'altra IP!;l!e noi 
fosse ancora votata, il. :Ministero sarebbe costretto a far 
qutllo ch'esso medesimo reputa dannoso, Ma, io ri 
pelo che, essendo impossibile che la legge non sia latta, 
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e rl'altra parte essendo certo che il Senato' avrà tutto 
il tempo per discuterla, se mai nvPrrà che il tempo 
manchi ad altri, r.i pensi a cavarsela il Governo, e chi 
sospetta di noi. 
Presidente. La parola è Al Senatore Galva~no. 
Senatore Galvagno. Domando scusa al Senato se 

prendo la parola per la terza rolta ; voleva sulamPnte 
richiamare l'attenzione del Senato sul Decret11 Reale 
del 9 ollobre. , 

Io dico che quand'anche succedesse, ciò che è pos 
sibilo, che non si voti la lt-111?e sulle guarentigie prim~ 
del tempo prefisso al trasferimento della Capirale , v• 
è 'SPmpre il Decreto Reale di cui ho pnrlato ; questo 
Il-creto è composto di 3 articoli, fu adouato il primo, 
ma gli altri due furono annullali dalla Camera d~i De- 

. putati; furono però annullali dal Senato? N", dun•111e 
anche ammesso che la legge sulle l(Uarentigie non 
fosse promulgata prima dc) trasferimento della C~pitale, 
non vi sarebbero inconeenienti di sorta, perchè il Go· 
verno col secondo e terzo articolo del Decreto ha ma 
nifestalo 'le sue idee, e può prenderne norma· ali' eve- 
nienxa dei casi. · 

Ora entrerei in una lunga discussione, ma intendo 
astenermene, 

Senatore Amari, 'pro(. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Amari Prof. Ilo domandata la parola per 

dire al Senato che io volerò eontro l'ordine del giorno 
Vigliani perchè al mio modo di giudicare la questione, 
lo cretlo sape a nun, 
~,credo necessaria questa nuova dichiarazione perchè 
l'Oli si meravigli il Senato se io non mio l'ordine dcl 
giorno, e non interpreti in altro senso il motivo d-lla 
mia opposisione, meni re altri membri 1ldl'Ufficio Centrale, 
a cui appartengo, potrebbero non •11tarlo per altre ragioni. 

Senatore Alfieri. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Alfieri. Siccome preme 1 me che i miei 

voti siano sempre int-rpretati in modo conforme al 
n1io pensiero, sono costretto a dichiarare che, oltre i 
motivi ad1l1;1ti dall'onorevole Arese per non accettar 
l'ordine del giorpo Yigliani, benché contenga il prin 
cipio da me 1fcsi1foralo per la eonternporaneità ddla 
promulgasione della IP~ge sui nuovi rapporti Ira la 
Religione e lo Staio e la lr{:i;e che rra-t-rìsee a Roma 
la seile dcl Go.erno, io non volo l'ortline tld ~iorno 
dell'onorevole St>natore Vi;;liani !lerd1~ le parole che 
vi furono i111ro1lotte, t che suona 110: e e/te le dichiara· 
:.ioni falle dal Alinii<ltro 1ono conformi ai 1uoi atti pre 
cedenli , a me sembrano implil'8re i\t un mollo ['iù 
o meno diretto l'appro,.aiione dt>lla politica tennla (I;,) 

Governo, nel compiere un fallo, il quale d'altronde 
va a1•plaudito nei suoi risallati, cioè il compimento 
d~ll'~ni~à e della So\f<llli'.il n~zi<1nale. Per que~le ra· 
gwm, 10 non po,so associarnu ali' ordine del giorno 
ddl'onorevole Senalore Vii:liani, e con rincrescimento 
mi devo ras1e~nare a vnlare conlro. 

Senatore Audlnot. Domanilo la pario la sull' nr•line 
della votazione. Prego l'onorevolissimo ~i;;. l'r~~irlcnte 
11. clirmi se dopo la votazione che noi faremo per questo 
ordine dt!l giorno dcli' onore•ole Senatc;re Yigliaoi, si 
porrà ei;ualmentP. ai voli anche l'articolo 'l come venne 
proposro d.111'Uflìcio Centrale. 
Presidente. Arrunto sopra questo arl(omento io 

avrei la into,nzio1111 di fore una proposla: l'ordine del 
giorno del S~natore Vii;liani esclude, assolulamente 
l'eoneodamento dell'[ffidù Centrale; perci~ se verrà 
accollo quest'ordine del giorno, si riterrà respinto t'emen· 
da mento dell'Ufficio Centrde: , 
lii primo luo~o si 1101rà dun11ue ai voti l'ordine del 

giorno Vigliani, e se questo non venisse accolt"• si portil 
a'voti l'emend1,nenlo dell'Ufficio Centrale e finalmente 
l'articolo 2° del Progetto Ministeriale. 

SenHtore Andlnot. Ho. fallo q1rnsta inlt,rrogaziol'le 
perchè, essendo mia inlenliuoe di votare contro l'e· 
mentlamento ddlTflicio Cenlrale, mi era ntcessario 
sapere &e conveniva o no che io votassi anche contro 
l'ordine del 11iorno dd Senatore Vi~liani. 
Presidente. Rilei:go l'or.line del giùrno del Sena 

tore V1i;li111i, per m.:tterlo ai voli. 
(V. 1opra.)' 
Presidente. Chi approva quest'ordine del giorno, 

•o~lia alzarsi. 
(Approvato.) 
Ora le~go l'arliculò di legge come è proposto dal 

M111is1t-ro: 
• La sede del Govnno \'i sarà st .. bilita non )liti 

tardi d~I 30 giu:;no 18i1. • 
Se nessuno dowanola la parola, mello ai voti que· 

sto artirolo. 
Chi t'apiJMVa, voglia alzarsi. 
(Arprovato.) 
roci. A domani! a domani I 
Presidente. Domani alle~ continueremo la discus 

sione di queslo progdlo di IPi:tl!P., saranno pure all'or· 
dine dt'I giorno i pro;,:etli ddtj!ge pn la prescrizione 
d1·gli slipe,r:di td altri a>sei;ni 1wrsouali; ~ pt>r l'esten· 
sione alle province romane 1felle lq;~i &ul d•zio con· 
sumo e sulle tasse di fabbricazione ddl'Alcoul, della 
birra, delle Acque 1:tazose e della pPlvrre da sparo. 

La seduta ~ sciulta (ore 6). 
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